TRATTATO DE' 

FIORI CHE 
PROVENGONO 
DA CIPOLLA 

IN CUI SI... 




ili 

Digitized by vjOO^Ic 



DigitizMl by Google. 



t 

3 



A CHI LECCE. 



Ss quelli che vedranno quest' Operetta, bra- 
masser di sapere il fine per cui fu compo- 
sta; egli è facile il compiacerli. 

Fedendo le continue diligente e ricerche 
che dai Dilettanti e ^madori dei Fiori si 
usano per ritrovare un modo facile e sicuro 
di ben coltivarli, ho creduto di far cosa u~ 
tile e grata, comunicando ai Dilettanti Fio^ 
risti quelle cognizioni che ma lunga espe- 
rienza di molti anni mi ha insegnato . 

Ciascun ben vede che io non iscrivo per 
meritarmi le lodi altrui . Lascio che mirino 
alla gloria gl'ingegni acuti e brillanti ? e a 
me basta di manifestare con semplicità e 
chiarezza i miei segreti. Saròpimamente con- 
tento , allorché le voci da me usate avranno 
quella sola energia che è necessaria per es- 
sere intese chiaramente e distintamente . 

jtvrei potuto ingrossare questo volume for- 
mando una lista coi nomi dei diversi Fiori 
di ciascuna specie, rimarcandone i più belli , 
e accennando i diversi loro colori , ma due 
ragioni mi han trattenuto dal farlo. 

La prima si è , che tutti gli anni si fan- 
no delle nuove conquiste , o per dir più chia- 
ro si fanno dei nuovi cangiamenti , per la 
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qual cosa la mìa fatica sarebbe stata infrut- 
tuosa 9 e V opra sempre imperfetta. 

La seconda si è> che annualmente in di- 
verse parti , e specialmente neW Olanda si pub- 
blicano varj Cataloghi (come quelli di Nicola 
Kampen , e di Simone e Jacopo Veen Fiori- 
sti in Harltm) ne 9 quali si vedono non solo 
le diverse specie de' Fiori, ma i più belli , 
i più grandi , i varj loro colori; e questi Ca- 
taloghi ogni Dilettante se li può procurate d 9 
anno in anno agevolmente . 

Guest' operetta sarà divisa in quattro pic- 
coli Trattati. Nel primo si parlerà del Già- 
cinto e di tutto quello che vi ha relazione, 
tanto riguardo la sua coltura , che riguardo le 
sue malattie. Il Tulipano e il Ranuncolo for- 
meranno il secondo e il ter^p ; e finirò col 
Trattato di quegli altri Fiori che provengo- 
no da* cipolla , insegnando ancor la maniera 
di rendere i medesimi fiori tempestivi e pri- 
maticci . 

^Avverto però i Dilettanti Fioristi, che io 
scrivo soltanto per que* che si trovano in un 
clima dolce e temperato : laonde quelli che 
si trovassero^ ne* Paesi Meridionali ovvero 
Settentrionali . dovranno adattare ai loro eli- 
mi tuttociò che s' insegna, in questo picchi 
libretto . 
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DEL GIACINTO. 



Capitolo primo. 

i 

Delle diverse specie de* Giacinti, e della loro r 
' - v coltura. 

• 

FRa tutti i fiori che possono ornare 
un Giardino, non ve n'ha certa- 
, mente alcuno che superi il Giacin- 
to. La dolce vivezza de'varj suoi colori, 
la disposizione, la moltiplichi e doppiez- 
za delle sue^foglie; l'ordine de' fiori con 
cui vienformato, tutto concorre a riempir 
chi lo mira di piacere e d' ammirazione. v - 
Ma quanto più il Giacinto è maraviglioso, 
altrettanto vuol essere coltivato con mag- 
giore attenzione. La fragil bellezza di que- 
sto fiore domanda una diligenza tanto più 
fina, quanto che egli c soggetto a un nu- 
mero grandissimo di sinistri accidenti ; la 
mancanza del terreno propizio , la cattiva 
esposizione, la maniera di mettere nel ter- 
reno i bulbi o sian le cipolle, e molte al- 
tre cose possono non dirò farlo marcire, 
ma per lo meno posson certo farlo dege- 
nerare. Per conservar dunque un Fiore 
degno di tutta la nostra attenzione , ho 
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creduto opportuno d'insegnare ai dilettanti 
un modo faGile e infallibile di coltivarlo 
fondato sull'esperienza di molti anni. 

Io non intendo già di parlare in que- 
sto luogo dell' origine di tutte le sorti 
de' Giacinti j i Botanici ne han parlato 
abbastanza , e il dilettante curioso può 
ad essi ricorrere per erudirsi, A me ba- 
sterà di accennare i vari nomi , che i Bo- 
tanici stessi hanno dato al Giacinto, cioè: 
Giacinto Belgico. 

Botrioide. 
Coralloide . 

Peruviano col fior bislungo diviso 

in sei parti. 
Muscary . 
Piumato . 
Stellato . 

Stellato affricano , o sìa Giglio 

' Giacinto tuberoso Indiano . 
Orientale. 

Io mi appiglierò all'ultima delle accen- 
nate specie per trattare della sua coltura, 
come ini son prefisso, senza però cercar 
di terminare le dispute del pari inutili, 
che noiose insorte tra i Botanici in pro- 
posito dell' origine del Giacinto . Io lascio 
che ciascun giudichi come gli piace, te- 
nendo su questo punto quell'opinione che 
vuole, e mi basta dire così di passaggio, 
che se il Giacinto non deve la sua origi* 
. ne all' Olanda , gli è però certo che da tale 
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Provincia son venuti, etutt'olf si hanno 
quasi tutti quelli che si coltivano nelle al- 
tre parti dell'Europa e del Mondo. Egli 
è nell'Olanda, ove si trova anche oggi gior- 
no una prodigiosa quantità di Giacinti, 
da dove poscia vengono spediti del conti* 
mio in diversi luoghi. Perchè poi l'Olan- 
da goda di questo vantaggio, a me non toc- 
ca di esaminarlo. Potrebbe essere che le 
fatiche e attenzioni , la pazienza e le gran- 
di spese de' dilettanti Fioristi Olandesi ab- 
biano ad essi procurato un così bel fiore; 
potrebbe anch'essere che il terreno dell' 
Olanda sia più d'ogn' altro acconcio per 
apportare al detto fiore quella singoiar 
bellezza che incanta gli occhi di chi lo 
mira; giacche bisogna persuadersi che ne' 
fiori succede la stessa cosa , come nelle 
piante, alle quali tutte le terre non sono 
egualmente ^propizie; e quotidianamente 
si vede che un terreno c proprio per una 
pianta e la fa crescere e prosperare, men- 
tre ad un' altra riesce velenoso e mortifero. 

Egli è dunque di somma importanza lo 
studiar di ben conoscere il terreno, poi- 
ché dalla sua bontà dipende egualmente 
e Ja buona coltura e la conservazione 
del seme e delle cipolle. Per facilitare 
questa cognizione, distinguerò le principa- 
li sorti di terra, e farò conoscere le di- 
verse sue qualità. 

u La terra sassosa , ovvero piena di cre- 
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la avendo r succhi estremamente agili e 
sottili, riesce eccellente perla vite, come 
r esperienza il dimostra : ma la sua so- 
stanza è tanto poca e così dilicata, che 
un raggio di Sole un po' forte basta per 
farla svaporare e renderla inutile per tut- 
te le altre piante, eccettone la vite di già 
accennata . 

z. La terra forte (così detta, perchè es- 
sendo grandemente vischiosa 5 riesce dif- 
ficile da coltivarsi ) questa conviene alle 
biade e quasi ad ogni sorta di piante r 
purché non sia, troppo argillosa, poiché in 
tal caso ella forma come una specie di 
pasta tanto dura e compatta r che è ca- 
pace di soffocar le semenze. 

5. La terra paludosa che d'ordinaria 
vien prodotta dalle frequenti inondazioni,. 
è favorevole à molte piante e ai fiori; irr 
ispecie quella di una gran parte dell'O- 
landa , dove questa terra ritiene una qua- 
lità bituminosa e sulfurea . * 

4. La terra sabbiosa, la qua! per se 
stessa senza mischianza veruna, non è al- 
tro che una materia magra esterile. Del- 
, !c sabbie se ne trovano di diverse qualità 
e colori, come di rossa, di gialla, di bian- 
ca, di turchiniccia, e di grigia. 

La prima e la seconda sorte di terra 
non posson servire per la coltura de' Gia- 
cinti ; la terza, quando ritenga delle parti 
sulfuree, lor conviene un po' meglio; e in 

fu- 
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fatti vi sono non pochi dilettanti , i quali 
giungono ad avere de' bellissimi Giacinti 
anche coltivandoli in un terreno nero e 
leggiero 

La quarta aorte di terra, voglio dire la 
terra sabbiosa , c quella che si deve riguar- 
dare come il principal fondamento xielJa 
coltura de* Giacinti ; ritenuto però che 
non sia ne gialla, ne rossa, e che non sia 
cavata da qualche pozzo o cava profon- 
da, poiché sarebbe troppo fredda. La buo- 
na terra sabbiosa si è quella, che ha un 
color grigio tendente al turchiniccio, ov- 
vero un colore rossiccio oscuro, niente 
ruvida e scabra, ma dolce al tatto, un 
po' vischiosa, che nell' asciugarsi piglia uu 
color di perla 5 e l'acqua che scola da es- 
sa, non è ne sulfurea, ne salata, ma del- 
ce e grata al palato , e di terra siffatta se 
ne trova facilmente. 

Ma la scelta della terra non basta. Un 
terreno che goda delle accennate qualità, 
ha tuttavia bisogno dell'opra nostra per 
essere migliorato ; e tutti i concimi e gì* 
ingrassi non sono egualmente buoni: ri- 
provando io fra gli altri quelli provenien- 
ti dal fango, dalla curatura de' fossi, il 
ietame di cavallo, di pecora, di porco, e 
simili; le quali cose presso degli Olandesi 
fioristi non solo si dicono improprie, ma 
le vogliono assolutamente perniciose* il 
solo concime adattato per ingrassare ta 
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terra sabbiosa, secondo la mia esperienza, 
si è il letame di vacca e le foglie degli 
alberi ben consumate. Nell'Olanda e nel- 
la Francia dove vi è quantità di polvere 
di scorda di quercia detta Tan } i fioristi la 
usano per concime dopo averla latta ma- 
turare, e quasi putrefare lasciandola per 
due anni continui esposta all' aria e al 
sole . In luogo di questa polvere di quer- 
cia ho veduto de' fioristi Italiani adoprar 
la loppa delle biade ben consumata, o pu- 
re le vinacce e cose simili . 
. Fra i Dilettanti de' fiori si disputa sul- 
la scelta del letame, vai a dire se debba- 
si adoprare letame nuovo, o letame vec- 
chio e consumato. Per ben esaminare e 
decidere questo punto bisognerebbe esse- 
re buon Fisico. K f vero che il letame fre- 
sco e nuovo è piti grasso del vecchio e 
consumato , ma la difficoltà consiste nel 
sapere quale dei due produca migliore ef- 
fetto nella coltura de' fiori. Se dovessi di- 
re il mio sentimento , a me pare che il 
letame sia la sola materia, a cui possano 
attaccarsi i vapori sulfurei, i quali ren- 
don fertile la terra e le apportano quella 
forza di produrre che non avrebbe da per 
se stessa, ovvero anche aiutata semplice- 
mente dall'acqua: stante questo io sono 
persuaso che il letame fresco essendo più 
grasso e men consumato, sia più suscetti- 
bile de' detti vapori, e per conseguenza 
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più favorevole alla vegetazione di molte 
piante; ma che per il Giacinto riesca un le- 
tame troppo grasso, talmente che non es- 
sendo le cipolle in istato di resistere alla 
grande quantità delle parti sulfuree, con- 
vien che ben tosto ne restino come a di- 
re soffocate ed oppresse. 

La maniera, con cui io soglio prepara- 
re e comporre la terra per i Giacinti, si 
c la seguente: ... 

Una terza parte di sabbia grigia. 
Una terza parte di letame di vacca ben 
consumato. !iJ 

Una terza parte di foglie d'alberi ben 
marcite e ridotte in terra . 

Di tutte queste cose se ne deve fare un 
mucchio alto solamente tre piedi per dar 
luogo ai raggi del Sole di poterlo riscal- 
dare e penetrare fin sul fondo ; al qual 
oggetto si collocherà il mucchio in un sito 
elevato esposto al mezzo giorno. Tutti i 
mesi convien usare la diligenza di farlo 
rivoltare, portando alla superficie quello 
che stava al di sotto, affinchè tutte le par- 
ti ricevan dal Sole e dall'aria quelle in- 
fluenze che bonificano la terra; influenze 
tanto necessarie , che se il mucchio vien 
trascurato , in vece di esser utfte , riesce 
pregiudicievole ai fiori, come il fatto se- 
guente ne può servire di prova. 

Un mio Amico grandissimo amatore dei 
bei Giacinti usava straordinaria attenzione 
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e tutte le possibili precauzioni, acciocché 
i mucchi della terra fossero nel miglior 
moda preparati; solamente egli trascurò 
la dovuta diligenza riguardo all'esposizio- 
ne ; fosse per non guastare la simmetria 
del suq giardino, fosse perchè il giardino 
stesso non si trovasse ben situato ; egli è 
certo che dovette mettere la sua terra 
preparata dalla banda di tramontana, ove 
il Sole non dominava . Or a cagione di 
questa infelice esposizione accadde che 
in vece di acquistare la terra le qualità 
ricercate, non servi ad altro che a far 
uiorire tutti i Giacinti, lasciando l'amico 
pieno di dispiacere per aver sagrificato una 
quantità, di bellissimi fiori ; e tanto più 
malcontento, quanto che gli era accaduta 
questa disgrazia solo per non aver voluto 
mettere la ten# dei fiori in un sito, dor 
ve avrebbe sconcertato la simmetria del 
suo giardino. Tanto è vero che non bi- 
sogna omraeuere nessuna delle ricercate 
precauzioni. , 

Oltre di ciò conviene avvertire > che la 
terra del mucchio dev'essere ben rotta e 
stritolata , cioè ridotta in un miscuglio 
sottile e fino, non già aggrumata, ne in 
piccole zolle ; perciò è necessario rimo- 
verla di frequente, nei- che precisamente 
consiste il vero modo di migliorarla. Con- 
viene ancora formare tali mucchi di terra 
un anno avanti del bisogno, avvertendo di 

non 



non crivellarla, quantunque questo sia T 
uso di molti, poiché allora la terra facil- 
mente si ammassa e produce un effetto 
perniciosissimo. 

Preparato in cotal modo U mucchio del- 
la terra, bisogna un mese prima portarla 
nel sito destinato per i Giacinti. Se la 
terra vi si trasportasse poco prima di pian- 
tare i Fiori, essa verrebbe a comprimersi 
in tempo che vi stan le cipolle, le qua- 
li a cagione di ciò si sprofonderebber di 
troppo . 

Finalmente per non ommetter nulla di 
ciò , che riguarda la preparazione della 
terra , aggiungerò una regola segretissima f 
e quanto facile a praticarsi > altrettanto 
necessaria . 

Quantunque si sieno usate tutte le pre- 
cauzioni sopraddette, ciononostante non si 
può impedire che il Sole colla forza de* 
suoi raggi non sollevi attraverso della ter- 
ra preparata i vapori sulfurei e cattivi f 
che naturalmente contiene il terreno, e che 
tai vapori cagionino un danno considera- 
bile ai Giacinti, come io stesso ho molte - 
volte provato; per la qual cosa avendo 
con esatta diligenza studiato la maniera 
da evitare questo disordine , dopo repli- 
cate esperienze ho ritrovato un rimedio 
adattato e sicuro, il quale ben' volentieri 
manifesto ad ognuno. 

Determinato che sia il sito per s co1Iq- 
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care i fiori , bisogna scavare la terra natu- 
rale alla profondità di tre piedi, e mette- 
re sul fondo della fossa uno strato o suo- 
lo di letame di vacca alto per lo meno un 
mezzo piede. Questo strato va poscia bat- 
tuto, e compresso a segno che formi co- 
me una crosta soda , compatta e molto 
dura , acciocché per mezzo di questa sua 
durezza e solidità impedisca alle esalazio- 
ni di penetrare la terra preparata ; fatto 
ciò si riempie la fossa colla terra destina- 
ta , tenendola un mezzo piede più alta 
del livello o sia piano del giardino 

Mi sono forse un po' troppo esteso par- 
lando della sola preparazione della terra; 
ma così facendo ho creduto di giovare ai 
Dilettanti de' fiori, giacche l'esperienza mi 
ha mostrato quanto importi il prepararli 
bene . Torno a ripetere che questa è una 
delle cose più essenziali, e come la quin- 
tessenza dell'arte di coltivare i fiori, di- 
pendendo dalla bontà della terra il vedere 
ricompensate le nostre fatiche , essendo 
senza di essa inutile ogni altra diligenza. 

Ora vengo al secondo articolo, in cui 
mostrerò la maniera di piantar le cipolle. 

Le cipolle si possono piantare in un 
parterre, su d'una terrazza, o in qualsi- 
voglia altro luogo secondo il piacere di 
ciascheduno. Molti Fioristi si servono di 
biette o di piccoli quadrati o di colle 
lunghe e larghe in proporzione della quan- 



tità delle cipolle. Per esempio quando vi 
sia da empire una colla lunga 45 piedi 
e larga 4, si posson formare cinque file di 
sessanta cipolle per fila, osservando sem- 
pre la stessa proporzione più o meno che 
sieno le cipolle. Bisogna però avvertire in 
primo luogo che la colla o aiuola nella 
sua larghezza sia inclinata e in pendio y 
talché di dietro verbi grazia abbia due pie- 
di d'altezza, e uno dinanzi; in secondo 
luogo si deve situar la colla in sito ele- 
vato per essere il Giacinto nemico de' luo- 
ghi bassi, non importando poscia che sia 
esposta o al mezzo giorno, o al levante. 

Usate tutte le saddette attenzioni , tan- 
to riguardo alla fossa e allo strato di le- 
tame da porvi sul fondo, che riguardo al- 
la terra preparata , e al tempo che deve 
passare tra quello del trasportarla e quel- 
lo del piantar le cipolle ; convien aspetta- 
re il mese di Ottobre o quello di Novem- 
bre, che sono la vera stagione per met- 
ter nella terra le cipolle. Chiunque voles- 
se scegliere un altro tempo , correrebbe pe- 1 
ricolo di pregiudicare ai suoi Giacinti . Poi- 
ché prima di Ottobre non si possono fa- 
cilmente conoscere i difetti delle cipolle; 
oltrediché essendo piantate in Settembre,* 
i fiori soffrirebber moltissimo nella prima- 
vera, allorché cominciano a germogliare a 
cagione della rigida stagione specialmen- 
te nei Paesi Settentrionali, e nei Meridio- 
nal 
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nali sarebber troppo anticipati e tempe- 
stivi . 11 mese poi di Dicembre non è nien- 
te manco opportuno, poiché allora le ra- 
dici avrebber cominciato a spuntar prima 
di esser poste le cipolle nella terra, la 
qual cosa ad esse impedirebbe di crescere * 

Il tempo proprio, come ho detto si è 
dunque il mese di Ottobre o di Novem- 
bre; allora si hanno a piantar le cipolle 
alla profondità di 4 in 5 pollici, nè più, 
ne meno ; perchè sprofondandole di più 
nella terra, la cipolla certo ingrosserebbe, 
ma il fiore sarebbe debole e molto pie- 
ciolo; e sprofondandole meno potrebbe cer- 
to succedere che le cipolle fiorissero assai 
bene per un anno solo, ma produrrebbero 
un numero sì prodigioso di prole o sia 
di cipollette, che indebolirebbe moltissima 
le cipolle madri. 

Bisogna però aver riguardo a una cosa, 
cioè, che tutte le specie dei Giacinti non 
posson fiorire nello stesso tempo, alcune 
essendo primaticcie, altre tardive: onde è 
necessario porre le cipolle primaticcie y. 
in 6 poilici sotto terra, e 4 in f pollici 
soltanto quelle tardive. In questo modo 
si ottiene il piacere di veder fiorire tutte 
le cipolle con maggiore eguaglianza , vo- 
glio dire quasi nel tempo stesso 

Giunto l'Inverno, quella infelice stagio- 
ne, in cui la natura spogliata del suovi- 
gore e delle sue grazie, mostra d'essere 
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spossasa e senza movimenta, il Giacinta 
anch'esso resta in una specie di letargo, 
e nuli' altro si può fare in tal tempo, sal- 
vo che coprire il terreno, affinchè il gelo 
non apportasse nocumento alle cipolle. 

Quelli che abitano in clima caldo come 
la Spagna e parte della Francia e della 
nostra Italia, non han bisogno di torsi ì\ 
incomodo di coprire i fiori per timore 
dei grandi freddi ; poiché il gelo non è 
d' ordinario mai tanto forte di penetrare 
fino alle cipolle ; ma non succede così. 
nell'Inghilterra e nell' Alemagna y dove i 
dilettanti Fioristi metterebbero a pericolo 
i loro fiori , se non li difendessero dai 
forti geli, a cui tali paesi sono sottopo- 
sti; e perciò in detti luoghi fa bisogno 
coprirli o con foglie o con paglia o 
con polvere di scorza di quercia ali' al- 
tezza di 3 in 4 pollici . Tutte queste 
cautele non sono già necessarie per ri- 
guardo delle cipolle, poiché accordo an- 
ch'io che il Giacinto possa soffrir senza 
danno un freddo moderato , e convengo 
che la cipolla non sia soggetta alle impres- 
sioni del gelo; ma si debbono necessaria- 
mente usare per le radici delle cipolle 
stesse, le quali soffrono facilmente le in- 
giurie del freddo, e non si possono di- 
fendere che nel modo di sopra insegna- 
to : ciascuno avendo sempre riguardo al 
psoprio clima , come devon far quelli che 

si 
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si trovano nei Paesi anche più settentrio- 
nali dei sopraddetti. 

Passato il rigor dell' Inverno si leva dal 
terreno o la paglia o le foglie, prima 
che il germoglio vi penetri per entro : al- 
trimenti piglierebbe un color pallido gial- 
lo spiacevole, e noi perderebbe più in tut- 
ta la State. 

Convien però osservare che specialmen- 
te nei climi temperati il principio della 
Primavera è molto incostante . Di notte 
brina e gelo, venti improvvisi e impe- 
tuosi, dirotte acque, e molte volte gra- 
gnuola o sia tempesta. Tutte queste in- 
temperie bene spesso si provano nei mesi 
di Marzo e di Aprile, e perciò i Dilet- 
tanti hanno con ogni cura a difendere i 
loro fiori da siffatti sinistri accidenti ; al 
qual oggetto quelli che han messo le ci- 
polle in una colla , debbon servirsi di te- 
lai o antini, o anche di assi coprendole 
di notte , e in occasione di vento ec. 
Quelli che le hanno piantate su d' una 
terrazza adopreranno per coprirle, o stuo- 
ie , o cannicci , che noi diciamo are He , 
ponendo tali cose su degli appoggi alti da 
terra z. , o 3. piedi. Quelli poi che avran 
collocati i lor fiori in diverse schiere entro 
un parterre, saranno i soli che proveranno 
della difficoltà nel difenderli dagl' insulti 
della stagione ma con tutto ciò anche a 
dispetto dei venti essi fioriranno assai bene . 

Ter. 
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Terminato l'Inverno, e la dolce stagi** 
ne perdendo la sua primiera incostanza , il 
Giacinto Re dei fiori e compendio di tut- 
te le bellezze éomincia il primo a far 
pompa di se stesso . Essendo il principale 
ornamento della Primavera produce isuoi 
fiori, e pare che non gli spieghi che per 
dare a chiunque lo osserva la comodità di 
ammirare i più bei colori della Natura • 
Felice s'ei potesse colle sue leggiadre at- 
trattive appiacevolire i venti; ma impe- 
tuosi e insensibili alle bellezze del Gia- 
cinto romperebber ben tosto colla loro 
impetuosità il debole e acquoso suo gam- 
bo stracarico di fiori, se non gli si ap- 
prestasse un appoggio, con cui reggersi 
in piedi • Questa è una delle principali oc- 
cupazioni dei Dilettanti Fioristi , fra i 
quali chi si governa in un modo, e chi 
in un altro; ma tanto diversamente, che 
sarebbe cosa lunga se volessi riferire tutti 
i metodi praticati. La miglior maniera a 
mio giudizio si è però quella di servirsi 
di piccoli bastoncelli, o bacchette dritte 
dritte, lunghe due piedi e grosse quanto 
una penna da scrivere, le quali bacchette 
posson essere tanto di legno che di ferrò; 
e quest'ultime son certamente le miglio- 
ri, essendo forti quantunque sottili. Esse 
si conficcano nel terreno per 405 pol- 
lici vicino al fiore più che sia possibile 
senza però toccar la cipolla ; poscia si 
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cinge con un filo verde sottile la bacchet- 
ta e il gambo al di sopra del fiore più 
basso , in modo però che il Giacinto pos- 
sa agitarsi qua e là nel legame , e che il 
filo possa- salire, allorché il Giacinto cre- 
scerà. Nel caso che il gambo s* innalzasse 
molto, allora bisogna dare un secondo le- 
game ydlà cima del Giacinto. \ * 

Questa è la maniera, con cui si hanno 
a preservare i Giacinti dalla forza de* 
venti : ma oltre a ciò bisogna ancora di- 
fenderli dagli ardenti raggi del Sole, per- 
che specialmente, i Giacinti rossi non. po- 
tendo soffrire un calor^rte cangerebbe- 
ro di colore j e poi i Giacinti bianchi e 
turchini , i quali fioriscono prima degli 
altri-, se non fossero difesi dal. calor del 
Sole, sfiorirebbero prima che i tardivi a- 
vessero aperti i lor fiori j perciò i Fiori- 
sti si servono dei parasoli , che sono tan- 
te piccole ombrelle, sulla forma di ber- 
rette, con avvertenza che non se ne de- 
ve far uso che nelle ore ? in cui il Sole è 
più caldo. Le dette ombrelle si posson fa- 
re di sottil asse, di latta, di ferjp, tin- 
gendole poscia con verde di Spagna, e si 
debbono collocare vicino ai fiori. 

* ■ 

Tosto che i Giacinti saran quasi tutti 
fioriti, si leveranno le piccole ombrelle, e 
in luogo di esse si stenderà una gran te- 
la, che farà le veci di una grande ombrel- 
la per difendere V ajetta o la colla dal 

So- 
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Sol* e dalla pioggia. Per quest' opera vi 
voglion degli esperti Falegnami, acciò per 
mezzo di sostegni facciano in modo, che 
Ja tela si possa levar via tanto alla mattina 
che alla sera; perche tali tèmpi , quando 
il Cielo è sereno e placido , sono utilis- 
simi per far aprirei fiori tardivi. Allorché 
il Sole comincia ad esser forte, o che mi- 
naccia una grande pioggia, bisogna abbas- 
sare la tela; questa macchina deve però 
essere costrutta in modo che vi si possa 
comodamente passeggiar sotto per esami- 
nare al coperto la mirabile varietà dei 
fiori, e respirare il soave odore che spar- 
gono. Ma quando la più parte dei Gia- 
cinti comincia a svenire e ad appassirsi* , 
Ja qual cosa succede dopo tre o quattro 
settimane, si leva via la detta, tenda per 
non impedire, alle cipolle di crescere, co- 
me accaderebbe se si tenessero troppo 
tempo coperte. 

Molti diranno che il Giacinto ricerca 
moltissime precauzioni . Questo stesso lo 
dico anch'io: ma posto che si abbiano i 
fiori di quella bellezza e perfezione che 
si desidera, mi pare che a larga misura 
sia ricompensata ogni nostra fatica. Nè 
occor dire, che lo spazio di 3 o 4 set- 
timane che si gode il piacer di ammirar- 
li e di sentire la lor fraganza, siapicciola . 
cosa in confronto delle diligenze e degl* 
incomodi che convien darsi, perche io so- 
no 
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no d' opinione totalmente diversa . In fatti 
se i Giacinti fossero d'ogni stagione in fio- 
re, nessuno cercherebbe di vederli. Una 
bellezza che tutto giorno abbiam sott' oc- 
chi, fa poca impressione, e la sola rarità 
fa salire le cose in alto prezzo . Perciò 
dirò a gloria del Giacinto, che la sua cor- 
ta durata piuttosto che farlo trascurare, 
produce in noi un maggiore impegno d' a- 
verne cura; e se succede che in un tempo 
sieno men belli di quello si aspettava, si 
ha almeno la speranza che un altr'anno 
corrisponderan meglio alle molte atten- 
zioni usate loro. 

Passato il tempo de' Fiori , succederei- 
lo di cavar dalla terra le cipolle, che c 
un'altra diligenza che domanda il Giacin- 
to. Diverse sono le pratiche dei Fioristi 
su questo punto . Gli uni le cavano mol- 
to presto, gli altri troppo tardi. Io non 
entrerò a minutamente descrivere le dif- 
ferenti loro maniere, e basterà al Dilet- 
tante che io gli mostri il metodo che ten- 
go dopo esatte osservazioni e ricerche , del 
quale me ne son sempre trovato contento. 

Io cavo le cipolle, quando vedo che le 
foglie cominciano ad appassire, voglio di- 
re quando le loro punte cominciano a 
ingiallire; essendo io d'opinione che allora 
abbiano acquistato quell'accrescimento che 
basta. So che quelli, i quali le caveranpiù 
. tardi, avranno delle cipolle più grosse ; ma 

so 



so ancora, che tali cipolle saranno più sog- 
gette alle malattie, come lo farò vedere 
nel seguente capitolo , dove tratterò delle 
malattie de' Giacinti, e del modo di pre- 
servameli. 11 tempo dunque migliore per 
cavar le cipolle dalla terra, è quello che 
ho detto di sopra, cioè tosto che le pun- 
te delle foglie divengon gialle o secche, e 
allora si hanno a levare colle debite cau- 
tele, affine di non ferirle o ammaccarle; 
la qual cosa è troppo facile a succedere, 
essendo in tal tempo ripiene d'acqua e 
di succo. Levate che sieno dalla terra, si 
taglian loro le foglie un buon pollice al 
disopra delle cipolle, e poscia si mettondi 
nuovo nel terreno per far che il Sole a- 
sciughi i loro vapori acquosi, nella quale 
operazione bisogna usare tutta V esattezza 
possibile, e la maggior attenzione; poiché 
in tal tempo il Giacinto corre grandi pe- 
ricoli, non vi essendo cosa -a lui più con- 
traria del grande calor del Sole e della 
troppa umidità. Il calore lo abbrucia e 
cuoce, come il fuoco fa i pomi, e Tu- 
mido lo penetra e lo marcisce. 

Per evitare questi due pericoli , ai qua- 
li bisogna tanto più avere riguardo, quan- 
to che facilmente s' incorrono ; conviene 
allorché si son cavate le cipolle, formar su- 
bito colla terra, in cui stavano, un pic- 
col mucchio alto un mezzo piede al di 
sopra del piano del giardino , quasi ro- 

ton- 
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tondo e in pendìo dai lati, ad effetto che 
l'acqua della pioggia possa scolar facil- 
mente, non vi essendo cosa la più dan- 
nosa al Giacinto dell'acqua stagnante. 

Preparato il picciol mucchio , sollecita- 
mente vi si ripongono entro le cipolle una 
presso dell'altra, prima che la terra s'a- 
sciughi ; altrimenti si correrebbe rischio 
che il Sole le cuocesse: bisogna però av- 
vertire che il fondo della cipolla, ovvero 
le barbe sieno collocate sulla terra, acciò 
Ja cima, cioè quel mociccone di gambo la- 
sciato, che è pieno d' umore, possa sec- 
carsi sentendo il calor del Sole : altrimen- 
ti le cipolle morrebbero. 

Fatto ciò nella maniera indicata, si co- 
prono le cipolle con uno o due pollici 
di terra; ma nei Paesi Meridionali io con- 
siglierei i dilettanti Fioristi a coprire il 
terreno, ove han riposto le cipolle con 
delle stuoie o cose somiglianti, partico- 
larmente in quella porzion del giorno, in 
cui i raggi del Sole sono assai caldi, /vai 
a dire per lo spazio di 6 in 7 ore, af- 
finchè il Sol cocente non abbruci le cipol- 
le, come bene spesso succede. 

Cosi pure non posso a meno di non 
raccomandare a que* che si trovano ne' 
climi Settentrionali, di premunirsi contro 
le piogge, a cui que' paesi sono soggetti; 
Ja qual cosa si otterrebbe facilmente col 
servirsi o di asse o di tela cerata per co- 



prire i piccoli mucchi durante il tempo 
cattivo, passato il quale non debbono es- 
sere negligenti nel levare i sovrapposti co- 
perti. Non voglio già dire, chele cipolle 
vengano danneggiate da un mediocre ca- 
lore o da una moderata pioggia, ma di- 
co che l'eccesso dell'uno o dell'altra c 
ugualmente pregiudicievole, e diviene per 
i Giacinti un veleno che in breve infetta 
e distrugge le cipolle; laonde e troppo ne- 
cessario di usare ogni diligenza , quantun- • 
que non si avesse una forte passione pei 
fiori . 

Le cipolle si lasciano nella detta specie 
di sepolcro pel corso di tre settimane # 
passate le quali si cavano in una giornata 
chiara e serena . Levate che sieno , si es- 
pongono sopra un asse al Sole per un' 
ora, e d'indi si nettano dalla terra e dal- 
la prole o sU dalle cipollette, di cui po- 
trebbero esser cariche; ma in questo fatto 
convien procedere con molta cautela, poi- 
ché la menoma ammaccatura basterebbe 
per farle marcire nel decorso della state. 
Nettate così le cipolle si levano ad esse 
le barbe della radice con tutto quello po- 
tessero aver d'intorno, sia polvere , sia lor- 
dura; finalmente vi si taglia via il gam- 
bo , anche ad oggetto di osservare se sono 
sane, come dirò nel Capitoio seguente; e 
trovandole tali, si ripongono in luogo do- 
ve possano conservarsi fino al tempo che 
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van di nuovo piantate, cioè fino al mese 



di Ottobre . Il luogo migliore da sceglier- 
si a quest'uso, si è una stanza ariosa, do- 
ve si porrà una tavola in sito, che non 
venga dominata dai raggi del Sole, essen- 
do totalmente inutili 5 durante il bel tem- 
po, le finestre della cambra debbono star 
aperte, acciò l'aria vi po'Ssa entrare per 
asciugar le cipolle, che son tuttavia pie- 
ne d'umidità . 

Tale è il piano della coltura, con cui 
io governo i miei Giacinti; Piano che una 
lunga esperienza ha provato ottimo, e che 
c frutto di continue e prolisse fatiche e 
diligenze; Piano che oggidì io rendo pub- 
blico col solo pensiere di esser utile ai 
dilettanti Fioristi e di risparmiar loro 
molte applicazioni e fatiche , mostrando 
ad essi la maniera di ben riuscire, posto 
che voglian seguir con esattezza le rego^ 
le da me prescritte. 

Prima di finire questo Capitolo dirò due 
parole intorno al modo, con cui i dilet- 
tanti si hanno a governare, allorché rice- 
vono le cipolle da lontani paesi. Giunta 
che sia la cassetta- bisogna subito cavarne 
fuori le cipolle* e riporle in luogo molto 
arioso , e se occorre, anche in sito dove 
per qualche giorno sentano un po'diSole, 
affine di poterle facilmente nettar dalla 
polvere, e anche dalla muffa, se ne aves- 
ser contratto, stando chiuse e imballate. 

Quan- 
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Quantunque i Fiorirti che le spediscono, 
usino tutte le immaginabili diligenze nelT 
imballarle e nell' inviarle per la strada più 
corta, non pertanto succede bene spesso 
che la negligenza e disattenzione di chi 
le porta, sia per terra, sia per mare, p 
col tenerle in luoghi umidi e col ritardar- 
ne la consegna, arrechi ad esse pregiudizio . 

Ora che ho detto della coltura, passe- 
rò a trattare delle malattie del Giacin- 
to , e della maniera di evitarle e di gua- 
rirle. - 

Capitolo II. 

Delle malattie de'Giacinti , e del come 
sicuramente guarirle. 

LA sorte delle cose di questo Mondo 
è tale, che quanto più son preziose , 
tanto più sono fragili, e sembra che tut- 
to si opponga alla loro conservazione . Se 
avviene che per un dato tempo si otten- 
ga di conservarle, egli è un mero effetto 
dell'instancabile nostra diligenza ed atten- 
zione: perciò Plinio soleva dire ; che la 
Natura ci fa costar cari i suoi doni . 
queste difficoltà che s' incontrano ad ogni 
tratto, sono esse una ragion sufficiente per 
trattenerci dal fare ogni jsforzo ajfine di 
superarle? Dobbiam noi lasciar di cercare 
le comodità della vita, perchè ci costano 
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stenti e fatiche? No certamente j anzi a 
cagione delle incontrate difficoltà ne nasce 
in noi quel piacere che proviamo nel pos- 
sederle. Così appunto succede col Giacin- 
to , che quanto è grande l'attenzione che 
domanda nel coltivarlo, altrettanto cresce 
in noi il piacere , allorché a suo tempo 
la maravigliosa di lui bellezza corrispon- 
de alle nostre fatiche . Io ne chiamo in 
testimonio i dilettanti Fioristi , i quali 
posson dire la soddisfazione che provano, 
allor quando osservate fino allo scrupolo • 
le regole da me prescritte, vedono pre- 
miate le lor fatiche dai più bei fiori che 
veder si possano. Contenti allora di am- 
mirare pel giro di 3 o 4 settimane il de- 
lizioso stuolo de* fiori , non solo non si ri- 
cordano delle fatiche e degl' incomodi sof- 
ferti, ma pigliano un maggiore impegno 
per cominciare di nuovo la loro intrapre- 
sa. Per agevolare però al possibile la via 
dopo aver insegnato la miglior maniera di 
coltivare i Giacinti , farò qui a comodo 
dei Dilettanti l'analisi delle varie malat- 
tie, a cui va soggetto un tal fiore, inse- 
gnando ancor la maniera , con cui gua- 
rirle . 

Ogni leggier cagione, come ho detto , 
può recar danno al Giacinto, La Natura 
che ad oggetto di favorir questo fiore ha 
spiegato in lui le sue più rare bellezze , 
per una incomprensibile avversione , o ge- 
lo- 
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losia sembra che inviti tutte le altre ca- 
se a distruggerlo; e per abile che sia il 
Fiorista, non può impedire che le cipolle 
aile volte non si guastino o in tutto o in 
parte. Egli è ben vero che ciascuna ci- 
polla produce ogni anno un tal numero 
di figli o sia di cipollette , che sono una 
larga compensa della perdita sopraddetta; 
ma nondimeno sempre rincresce il perde- 
re le principali cipolle . - , 

Fra le diverse malattie del Giacinto, la 
maggior parte delle quali si posson cono- 
scere col solo esaminar la cipolla, alcune 
si manifestano alla cima della cipolla, al- 
tre al fondo di essa , ed altre finalmente 
nelle foglie. 

Quelle malattie che compaiono alla ci- 
ma deile cipolle, si manifestano in diver- 
so modo. Alcune volte si conoscono dal 
colore, altre volte vengono indicate da un 
punto di color giallo, o da un mezzo cer- 
chio giallo rossigno, o giallo oscuro, a ca- 
gione di cui questa malattia vien detta 
Circolare . 

Per iscoprire il male che si manifesta 
per via del colore, dopo che si son cava- 
te le cipolle fuor della terra, bisogna ta- 
gliar via alla cima di qualcuna una sottil 
fetta, e se la parte tagliata .si vede bian- 
ca, è buon segno, indicando che la cipol- 
la è sana; così pure quando mostrasse un 
color turchiniccio ; ma se la parte taglia- 
fi 3 ta 
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fa portasse un colore giallo 'rossiccio, egli 
c certo che la cipolla c viziata. In tal 
caso convien tagliare un'altra sottil fetta 
della cipolla, e se dopo questo secondo 
taglio si trova bianca la parte recisa, si 
ha luogo a sperare di non aver a perdere 
la cipolla; ma se al contrario iU attivo 
color si mantiene , bisogna appigliarsi al 
partito del valente chirurgo, cioè tagliare, 
e ritagliare fino che si giunga a scoprire 
il color bianco. Fatto ciò si mette la ci- 
polla al Sole dietro a un vetro, acciò s* 
asciughi il fresco taglio, e poscia si pone 
coir altre per piantarle a suo tempo . 

La malattia che si manifesta per via 
di un punto giallo, o di un mezzo cer- 
chio giallo rossiccio o bruno, si conosce 
e si guarisce nel modo predetto . Ogni 
cipolla che mostra tali indizi, corre un 
gran rischio di perire, e non vi si può 
rimediare, che col coltello } tagliando in 
quella parte, ove si vede il male, e ta- 
gliando fino a tanto che l'infezione sia to- 
talmente levata. Se questo si può fare, 
e che quel che rimane, mostri un color 
•bianco, la cipolla è sicuramente risanata; 
ma se il cerchio nel tagliare divenisse più 
grande, il male è troppo avanzato , e la 
cipolla non vai più nulla, e la si può get- 
tare. Allora Ja sua malattia c incurabile f 
e quel che più importa, anche epidemica y 
cioc che infetta le cipolle sane. 

La 



La detta malattia circolare è la più cat- 
tiva e la più pericolosa di tutte. Essa 
proviene da una infezione, die i vapori 
perniciosi della terra, ricevuti dalla cipol- 
la, comunicano alle foglie, dove subitosi 
manifesta il vizio ; e il succo alterato e 
guasto delle foglie passa e s'interna po- 
scia nella cipolla. L'unica maniera di é- 
vitare questo pericoloso male, si è quella 

[ di cavar le cipolle, quando le foglie co- 

■ minciano ad appassire, come ho detto nel 
Capitolo precedente; allora non essendo- 
si probabilmente il male per anco comu- 
nicato alla cipolla , levando ad essa lefo-- 

^ glie si viene a preservarla; laddove se Si 
ritarda a cavar le cipolle, non vi ha alcun 
rimedio; poiché la infezione a causa di 

0 questo ritardo, ha avuto il comodo di di- 
latarsi e di viziare tutta la Spianta ; la 
qual cosa fa vedere ai Dilettanti de' Fio- 
ri, quanto sia necessario di levar dalla 
terra le cipolle nel tempo di sopra indi- 
cato . 

La malattia che si manifesta al fondo 
della cipolla, non è altro che una putre- 
fazione in tal~parte, la quale si deve cer- 
car diligentemente di tor via con un col- 
tello; e ogni qualvolta riesca con questa 
operazione di levar tutto il putrefatto, a 
segno che la parte da dove fu levato, si . 
mostri bianca e sana, si può sperare di 
conservarne la snecie, giacche mettendola 
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coir altre cipolle nella terra in sito arioso 
produrrà una gran quantità di cipollette; 
ma se dopo aver adoprato il "coltello, vi 
riman sempre del putrefatto , la cipolla è 
perduta, e convien senz'altro gettarla via. 

Oltre le dette malattie ve ne sono an- 
cor due altre , che si possono conoscere 
prima di piantar la cipolla. 

La prima succede nell'estate, e in quel 
tempo nel quale le cipolle stanno sulle 
tavole nella camera lor destinata. I suoi 
cattivi effetti sono, che le cipolle diven- 
gono molliccie, vischiose, e puzzolenti. 
Jn questo caso non vi avendo rimedio , 
gli e forza gettarle via > perchè il lor puz- 
zo e insoffribile, e lorderebber tutta la 
tavola coir umor loro vischioso. L'origine 
di questa malattia proviene dall'umidità 
che le cipolle han contratto, allorché do- 
po cavate si rimisero nella terra, affine 
"di farle asciugare ; per la qua! cosa cia- 
scun vede quanto sia necessario esatta- 
mente Osservare ciò che su tal proposito 
io ho superiormente insegnato. 

La seconda malattia , la quale non è co- 
me la sopraddetta incurabile, purché visi 
rimedi per tempo, si manifesta nella pel- 
le; la quale, allorché le cipolle non essen- 
do ben asciutte stan serrate insieme, ov- 
vero allorché sono un po' ammaccate , si 
vizia e si ricuopre di muffa verde. Que- 
sto accidente è molto pregiudicievole alle 
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cipolle, e per evitarlo e 'guarirlo facil- 
mente gli è necessario visitarle tutti i me- 
si, osservarle, nettarle dalla muffa , levan- 
do loro tutte quelle scorze infette, col- 
locandole dopo averle mondate dietro a 
un vetro esposte al Sole, acciò si possa- 
no asciugare perfettamente. 

Il visitar le cipolle tutti i mesi è mol- 
to vantaggioso} ma oltre a ciò fa bisogno 
ancora diligentemente osservarle due o 
tre giorni prima di metterle nella terra 
ad oggetto di levar via del tutto quelle 
che sono grandemente infette, e di curar 
quelle che sono attaccate da qualche ma- 
lore. Chi volesse piantare una cipolla mal 
sana non farebbe altro che procurarsi il 
dispiacere di non vederla mai più . 

La malattia indicata dalle foglie non si 
può conoscere che di Primavera, qu&ndff 
il Giacinto comincia a spuntar dalla ter- 
ra . Questo male tien la sua origine nel 
cuore della cipolla , dove non è possibile 
scoprirlo prima di mettere la cipolla nel 
terreno . Il male poi si manifesta o per 
la debolezza del germoglio, o per le fo- 
glie che fatte grandi s'increspano, si ar- 
ricciano, e si ripiegano in arco, di modo 
che nel mezzo dell'incurvatura si veggono 
delle striscie di color giallo-oscuro , somi- 
glianti alla ruggine del ferro 3 o anche per 
la ineguaglianza delle foglie medesime, le 
une essendo più lunghe dell'altre quasi 
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due pollici. A tali indicj bisogna tosto 
cavar fuori dalla terra la cipolla , in pri- 
mo luogo per tentare di conservarne la 
specie, e in secondo luogo affinchè non 
infetti le altre che le stan d' intorno . 

Dico in primo luogo per averne e 
conservarne la specie, giacché la cipolla 
madre è perduta senza speranza . Per ot- 
tener questo bisogna governarsi nella ma- 
niera seguente . Cavata la cipolla fuor del- 
la terra bisogna toccandola esaminare se 
è molliccia, nel qual caso non è buona 
ad altrd che da gettar via; ma se la ci- 
polla è dura e soda, convien nettarla dal- 
la terra e da ogni putrefazione esteriore; 
e fatti sul fondo di essa due tagli in cro- 
ce, si ripianta immediatamente, ma in al- 
tro sito, coprendola di terra per V altez- 
za^d^un pollice. Quello che in tal circo- 
stanza bisogna avvertire, si è che la cima 
della cipolla dee essere volta in giù, e il 
fondo in su , acciò col calor del Sole pos- 
sa asciugarsi, e in questo modo la cipol- 
la produce una gran quantità di cipolline, 
e sembra una nuova fenice che rinasca 
dalle sue ceneri. 

Questo è Punico rimedio che si può 
adoperare in tali occasioni, il qual rime- 
dio c assolutamente necessario, giacche 
ima sola cipolla mal sana basta a infettar 
tutte le altre. Questo è un fatto com- 
. piovatò'tlà una lunga esperienza per la 
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parte mia , e confermato dalla testimonian- 
za di tutti i Fioristi, fra i guarii uno de* 
più celebri dell'Olanda, e de' più appas- 
sionati per i fiori , a cui dobbiamo molte 
belle conquiste di diverse specie di nuovi 
Giacinti, non ha molto tempo, mi ha as- 
sicurato che in una colla dove stavano 
i fiori più belli e di maggior prezzo, vi 
s'incontrò per accidente una cipolla, Ix 
di cui malattia si scoprì nelle foglie; e 
avendo trascurato di usare le precauzioni 
suddette, in poco tempo il male si comu- 
nicò alle altre, di modo che nel levare le 
cipolle dalla terra , trovò che 'quelle che 
stavano nell'istessa linea dell'infetta, era- 
no tutte malsane; tanto è vero che l'in- 
fezione è come un male epidemico , a cui 
bisogna subito rimediare allontanando dal- 
le altre la cipolla malsana. 

I Dilettanti che avran piantato le lor 
cipolle nelle ajette o nelle colle, e che d 
sia per l'ordine, o sia per la regolarità,' 
ameranno di vedere le linee de' fiori inte-* 
re, debbono usar la diligenza di mettere 
in un vaso alto un piede , e mezzo pie- 
de di diametro alcune cipolle di varj co- 
lori nel tempo stesso , che si piantano le 
altre. Questa provvisione convien tenerla 
in serbo in un luogo appartato de! Giar- 
dino, affine di valersi di tali cipolle per 
sostituirle a quelle, che le loro malattie 
obbligano di levare . 

B 6 In 



In oltre convien osservare come alfe 
volte succede, che certe cipolle rigettano 
e caccian fuori il lor gambo nel tempo 
appunto che il Giacinto comincia a fio- 
rire. Alcuni Fioristi pretendono che an- 
che questa sia una malattia; ma io non 
convengo nel lor sentimento, poiché bene 
spesso ho osservato che un tal accidente 
succede a molti Giacinti, quantunque le 
cipolle sieno sanissime. Secondo alcuni il 
rimedio consiste nel non piantar le cipol- 
Je prima del mese di Ottobre, supponen- 
do essi che un tale inconveniente debba 
attribuirsi al gelo, il quale nel corso delT 
Inverno abbia infettato il gambo de' fiori; 
laonde prescrivono appunto il tempo già 
da me stabilito per piantar le cipolle. Io 
non prendo a impugnare questa loro opi- 
nione, ma certo ella è sì poco verisimile, 
che non avranno a male se dirò di non 
esserne pienamente convinto . Contro que- 
sto accidente io non so prescriver rime- 
dio alcuno ; ma quel che deve consolare 
si è, che la cipolla non è morta, e che 
facilmente si può rimettere un altro fiore 
per non interromper la linea e l'ordine. 
Ed ecco come soglio governarmi in casi 
simili. Fra i molti fiori che tengo, ne 
scelgo uno, e lo pongo in una caraffa 
o bottiglia con entro dell'acqua. Questa 
caraffa la seppellisco nella terra circon- 
dandola di foglie, e la metto in quel si- 
to 



to dove manca il gambo, nel qual modo 
resta occupato Io spazio voto ; e allorché 
il fiore della caraffa si appassisce, il che 
accade dopo tre o quattro giorni, non 
avendo sufficiente nutrimento , vi rimetto 
un* altra caraffa. 

Prego però i Dilettanti ad avvertire, 
che quanto ho detto riguardo alle malat- 
tie dei Giacinti in tempo di Primavera 
e riguardo alla maniera di rimetterli ne' 
siti mancanti, non serve che per i grandi 
Amatori e Curiosi, i quali tengono ilor 
fiori nelle ajette e ne' quadrati ; , poiché 
quelli che li hanno sulle terrazze, non 
han bisogno di tanta esattezza; gli stessi 
Fioristi non l'usano se non ne' quadrati 
che tengono di comparsa . 

Finirò il presente Capitolo dando in 
succinto le regole generali per preservare 
al possibile i Fiori dalle dette malattie, 
il che servirà di ricapitolazione a quanto 
si è detto. 

1. Bisogna preparar molto bene la ter- 
ra, e son sicuro che praticando come ho 
insegnato, pochissime difficoltà s'incontra- 
no nel progresso della coltura. 

2. La terra, in cui sono già stati pian- 
tati i Giacinti, non deve più servire per 
essi se non dopo l'intervallo di tre, o 
quattr'anni. 

3. Si debbono cavar le cipolle fuor del- 
la terra , allor quando le foglie comincia-r 
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no ad appassirsi. Rò già in più d'un luo- 
go addotta la ragione, perchè si debba fa- 
re in tal tempo. 

4. Le cipolle van messe in un terreno 
elevato e non mai 'in un luogo, dove 
ristagni l'acqua, e vi muoia in tempo d' 
Inverno . Quando i Giardini si trovano in 
luogo basso, bisogna alzare un terrapieno 
sul qùal piantarvi i Fiori. 

. 5. Convien coprirli nell'Inverno , acciò 
il gelo non penetri alle lor radici; e così 
bisogna coprirli di Primavera per difen- 
derli dall' acque dirotte e dalla tempesta. 

6. Si deve avvertire di non piantar i 
fiori sotto gli alberi , perchè V acqua che 
goccia da' medesimi durante la pioggia e 
dopo di essa, è dannosa molto non sola- 
mente ai Giacinti, ma per ogni sorta di 
Fiore ♦ 

Capitolo III. 

Delle qualità, che si richieggono per formare 
m bel Giacinto, e della maniera di mol- 
tiplicarlo per via della sementa. 

I Botanici ci assicurano che il Giacinto 
non è che un fiore composto di ma sola 
foglia terminata con molte piccole incisioni. 
Così si esprime il Miller famoso Botani- 
co Inglese nel suo Dizionario del Giardi- 
niere, dove parla come siegue: „ Il Gia- 
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„ cinto è un fiore prodotto da cipolla, 
„ le di cui foglie son lunghe e strette. 
„ Esso ha il gambo diritto e nudo, alla 
„ di cui cima crescono in forma di spica 
„ dei fiori composti di una sola foglia, 
„ nudi e sospesi amodo di pippa, e al- 
„ la loro estremità hanno sei incisioni 
„ che dividon la foglia colorata suddetta 
„ in sei piccole parti , le quali si piegano 
„ all' infuori. L'ovaia diviene un frutto 
„ di figura rotonda diviso in tre cellule, 
„ e pieno di piccole granella rotónde „ . 

In cotal modo vien descritto il Giacin- 
to da questo dotto Botanico , laqual de- 
scrizione io adotterei volentieri, e la ri- 
troverei esattissima , se ella non fosse trop- 
po generale comprendendo tanto i Gia- 
cinti doppi, che gli scempi. Convengo be- 
ne, che gli scempi sieno effettivamente 
tali quali il Miller gli ha descritti, cioè 
ch'essi abbiano una foglia sola , ma io 
non posso poi dire la stessa cosa per ri- 
guardo dei Giacinti doppi; e chiunque 
vorrà darsi la pena di esaminare uno di 
tai fiori, conoscerà da se stesso, che i 
Giacinti doppi sono composti di molte 
piccole foglie collocate nei mezzo della 
grande. 

Ma io non voglio entrare in disputa 
per riguardo alla* composizione delle fo- 
glie. Il mio scopo si è di mostrare le 
qualità e condizioni che debbono avere 
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i Giacinti scempi e doppi per esser bel- 
li . Ciascuna specie ha le sue bellezze par- 
ticolari, e quelli che si professano veri 
Dilettanti e Studiosi de' Fiori, ne debbo- 
no avere dell'una e dell'altra qualità; e 
ardisco dire che in alcune cose i scempi 
sono da preferirsi ai doppi per le ragio- 
ni seguenti . 

i. Perche nel fiorire son tempestivi e 
primaticci , e perche fioriscono tutti ad 
un tempo, il che apporta molto piacere 
alla vista, facendo vedere Pajetta dove 
sono piantati, quasi ad un tratto cangia- 
ta in un campo di fiori smaltato dei più 
viri e deliziosi colori, la qualcosa è im- 
possibile ad ottenersi coi Giacinti doppi, 
perchè non fioriscono tutti ugualmente. 

i. A cagione della semenza che pos- 
sono dare in gran quantità , quando dai 
doppi non se ne raccoglie quasi mai . 

3. Perchè essi sono adattatissimi per 
mettere nelle caraffe ad oggetto di avere 
dei fiori nell'Inverno, e per questo ri- 
guardo essi certamente meritano qualche 
preferenza . Premesse tali osservazioni ven- 
go alla lor bellezza . 

Fra tutte le cose apprezzate fra di noi, 
non ve n'ha una giudicata per bella, che 
il nostro giudizio non dipenda da una tal 
quale disposizione di essa ; così succede 
col Giacinto . E'vero chele regole, le qua- 
li servono di fondamento al giudizio che 



se De forma, non sono sempre le 9tesse , 
e quelle specialmente appoggiate sulla mo- 
da non riconoscono altra legge che l'in- 
costanza del capriccio; ma quelle che pro- 
vengono da fondamenti sodi e costanti , 
son sempre le medesime, e con queste 
appunto si deve decidere sul punto della 
bellezza del Giacinto semplice. 

Seguendo tali regole, questo fiore per 
essere giudicato bello, deve primieramente 
avere un sodo gambo, diritto e ben pro- 
porzionato, voglio dire nè troppo lungo , 
ne troppo corto: imperciocché s'egli fosse 
troppo lungo, essendo d'ordinario debo- 
le, non potrebbe sostenere il peso de' 
suoi fiori ; e se al contrario fosse troppo 
corto, i fiori si nasconderebbero fra le 
foglie, e ciò starebbe assai male. In so- 
stanza allora il gambo è ben proporzio- 
nato, quando è coperto dai fiori del Gia- 
cinto in forma piramidale. 

Secondariamente i fiori hanno ad es- 
sere molti e attaccati al gambo per via 
d'una coda assai sottile } devono anche 
esser grandi grossi e ben inclinati, più 
lunghi al basso del gambo che alla cima, 
e per meglio rassomigliare a una pirami- 
de , hanno da stare in linea orizzontale , e 
non pendere air ingiù, perche sarebbe un 
brutto difetto. Il lor colore ha ad esser 
chiaro netto trasparente , e non confu- 
so, o ambiguo. Il fiore sarebbe anche più 
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pregevole , quando mostrasse un color 
singolare, come il giallo, lo scarlato, e 
il turchino quasi nero . La rarità di tali 
colori renderebbe il fiore assai più stima- 
to, e in molte occasioni godrebbe della 
preferenza sopra vari altri. 

Finalmente quel che contribuisce alla 
perfezione del Giacinto semplice, si è eh 1 
ei non dev'essere riè troppo tempestivo, 
ne troppo tardivo; poiché essendo molto 
tempestivo, riesce un fiore buono per Y 
Inverno, ma piantandolo cogli altri appas- 
sisce prima che questi sieno perfettamen- 
te fioriti; ed essendo molto tardivo, non 
ispiega i suoi fiori nemmen quando gli 
altri cominciano a mancare e sfiorire, la 
qual cosa produce non piccol disordine. 

Tali sono le qualità ricercate nel Gia- 
cinto semplice per esser giudicato bello : 
Qualità che han portato un tal fiore a un 
sì alto grado di stima, che per un certo 
tempo si disprezzarono i Giacinti doppi , 
i quali quasi per derisione si chiamavano 
Zucche grosse e dure, che non si poteva- 
no aprire. Ma le persone cangiaron di 
gusto. Dal disprezzo passarono a fare sti- 
ma del Giacinto doppio con una inclina- 
zione sì forte , che quando vedevano fra 
i Giacinti nati da seme, de'bottoni grossi, 
non potevan capire in loro stessi dall'al- 
legrezza; e la cosa fu condotta a tal se- 
gno, clic sull'apparenza di fior doppio 

una 



Digitized by Google 



una soli cipolla fu pagata 50 € fino ioò 
fiorini d f Olanda ; ma questo furore è già 
in gran parte cessato. 

Con tutto ciò anche oggi giorno si cer- 
cano bramosamente i fiori doppi con que- 
sta differenza però, che ora si apprezza 
più la loro beltà, che la loro doppiezza; 
talmente che il piacer che si prova nel 
vedere un grosso bottone, è fondato sol- 
tanto sulla speranza d' aver un bel fiore . 
Confesso nondimeno che questa speranza 
c bene spesso lusinghiera, per lo più suc- 
cedendo che fra moltissimi Giacimi di 
nuovo acquistati, un solo ve ne sia che 
agguagli in bellezza quelli che già si han- 
no . 

Le qualità principali di?' Giacinti doppi 
sono quasi le stesse di quelle che ho in- 
dicalo parlando dei semplici , nondimeno 
i doppi son superioii in bellezza a cagio- 1 
ne di vari pregj loro particolari; ed ecco * . 
le condizioni che si ricercano in un Gia- 
cinto doppio per esser bello. 

Deve avere un gambo bastevolmente 
forte per istar 'diritto malgrado la quan- 
tità de* suoi fiori; e quel gambo, la di 
cui cima si piega, non c molto da sti- 
marsi. I suoi fiori debbon essere alnien \ 
dieci, e molto grossi, e ben formati; poi- 1 
che se non avesse che sette fiori , non ba- 
sterebbero a formare un mazzetto. Si tro- 
vano dei Giacinti, che hanno venti, e fi- j 
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no trenta fiori, ma in tal caso son picco-' 
li. La miglior disposizione dei fiori c quel- 
la d'esser collocati air intorno del gam- 
bo; ma anche senza quest'ordine molti 
Giacinti sono assai belli, quantunque io 
conceda che questo fiore cresce sempre 
più in bellezza, quanto più colla dispo- 
sizion de' suoi fiori rassomiglia a una pi- 
ramide. Ogni fiore dee esser grande, gros- 
so e interiormente ben ripieno sulla for- 
ma d'un campanello, colla estremità del- 
le foglie ben rovesciata all' infuori, e col- 
la coda, per cui si attacca al gambo, ben 
proporzionata. Spesse volte si vede, che 
i fiori i iegano all' ingiù, e non si reggo- 
no orizzontalmente, ma questo non è un 
titolo sufficiente per disprezzar quel Gia- 
cinto che ha un tal difetto; e la ragio- 
ne è chiara , poiché è impossibile che una 
coda sì debole, come quella, alla quale 
sta attaccato il fiore, possa sostenere si- 
mil peso senza piegarsi; e però quanto 
più i fiori son grandi, molto più sono 
grevi; al qi.al difetto sono soggetti quasi 
tutti i fiori grandi e pesanti . Intorno a 
ciò non si deve giudicare dei Giacinti dop- 
pi, come si fa dei semplici. Quel che è, 
un massimo difetto in questi, c una leg- 
gier menda nei primi. 

Due altre qualità si ricercano nel Gia- 
cinto doppio. La prima si è, che deve 
fiorire nel tempo stesso degli altri pan- 
ni en- 
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menti doppi 5 Tessere tempestivo nel fio- 
rire sarebbe una imperfezione del Giacin- 
to, e non verrebbe stimato nulla, perchè 
potrebbe già essere sfiorito, quafido gli 
altri cominciano ad aprirsi . Così non si 
giudica dei tardivi, o almeno si tengon 
più cari dei primaticci, giacche d'ordina- 
rio fanno i Giacinti più grandi e più 
belli di tutti . La seconda si c , che il 
gambo sia d' un' altezza proporzionata, 
ovver che piuttosto sia troppo lungo ; se 
fosse troppo corto, il fiore parrebbe sepol- 
to tra le foglie, e non si potrebbe aver 
il piacere di vagheggiarlo. 

Queste sono le condizioni necessarie per 
formare un bel Giacinto, le quali nondi- 
iaeno non si trovano quasi mai tutte u- 
nite in un sol fiore; per la qualcosacon- 
vieri contentarsi d' un bel Giacinto senza 
torsi affanno per averne uno che sia per- 
fettamente bello , e che abbia tutte le qua- 
lità indicate; quantunque ciò possa benis- 
simo succedere, nondimeno non se ne dà 
quasi esempio, e ciascun sa che nella 
Natura tutte le cose hanno qualche im- 
perfezione . 

Sarebbe dunque vano e ridicolo lo 
sprezzare un fiore, perchè non ritenesse 
tutte le descritte bellezze ; e un Dilettan- 
te che determinatamente volendole, ri- 
gettasse tutti quelli che ne fosser sforni-* 
ti, si troverebbe in poco tempo sprovve~ 



4 <5 

duto del tutto, non ve ne avendo forse 
un solo , a cui la Natura abbia accorda- 
to tale vantaggio . Si può contare per una 
ventura, quando se ne possiedono alcuni, 
i quali per riguardo a certe qualità sor- 
passano gli altri. Bisogna , tenerseli tutti 
cari, e cercar di procacciarsene ancor de' 
più belli col mezzo della semenza . La 
Natura c inesausta nelle sue produzioni. 
Fra dieci mille cipollette nate da seme , 
non ve n'ha una sola, il di cui fiore sia 
simile alla madre, essendovi sempre qual- 
che differenza più , o men grande . In ol- 
tre egli c per via della semenza, che noi 
possiamo con replicati tentativi appros- 
simarci alla perfezione , destare la nostra 
curiosità , e acquistare qualche cosa di 
nuovo. Egli è per via della semenza che 
possiamo esser ben provveduti di fiori, e 
anche accrescerli, ed ottenere delle nuove 
specie. Con questo mezzo i Fioristi O- 
landesi si sono resi celebri per tutta l'Eu- 
ropa. Ma lasciata ogni considerazione da 
banda non c questa una cosa molto ag- 
gradevole e dilettevole? Si semina spe- 
rando, e bene spesso gl'incomodi ne son 
pagati con dei fiori singolari pel colore, 
rari per la specie, e che oltrepassano i 
nostri desideri , nel qual caso siam larga- 
mente ricompensati delle nostre fatiche 5 
quindi è che ogni vero Dilettante non de- 
ve in cqnto alcuno lasciare di seminarli. 

Ris- 
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Rispetto alla scelia della semenza non 
;i sa ancor bene da quale specie sieno 
stati prodotti i Giacinti più belli; ma do- 
lendo scegliere per cavarne la semenza, 
gli c certo che si deve dare la preferen- 
za ai Giacinti semplici più belli, sì per- 
:hc i doppi producono pochissimo seme f 
i perchè tutte le nuove specie di doppi 
he si vengono di mano in mano acqui- 
tando, sono men grandi di quelle che 
>rovengono dalla semenza dei Giacinti 
empiici ; anzi fra questi , quelli che han 
ortato il fiore una o due sole volte ; 
lopo esser nati dal seme sono i migliori, 
landò essi una semenza, dalla quale sor- 
ono molti Giacinti doppi più che [dalla 
emenza degli altri. Questo è un fatto 
covato dall'esperienza, e che io stesso 
)osso attestare, benché non ne sappia ad- 
!ur la cagione. Ciò che sembra verisi- 
lile , si è che le cipolle essendo più gio- 
ani, sono in conseguenza anche più vi- 
orose, e hanno maggior forza per perfe- 
ionar la semenza . 

Sarebbe qui il luogo da discorrere sul- 
i questione agitata da sì gran tempo ri- 
nardo ai diversi colori che si veggono 
ei fiori provenuti dal seme di un sol 
Giacinto; ma la mia abilità ristringendosi 
Ila sola coltura de' fiori , lascierò volon- 
ieri ai Naturalisti, a cui solo c permes- 
o di penetrare i segreti della Natura, V 
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impegno di spiegare questo fenomeno in 
una maniera soda e convincente . Ad o- 
gni modo se qualcuno mi obbligasse a 
manifestare su tal punto l'opinion mia, 
direi che questo accade a cagione della 
mischianza delle polveri degli stami , chia- 
mata dai Botanici farina fecondante, la qua- 
le si trova in tutti i fiori, e che i mede- 
mi Naturalisti appellano [seme maschio , il 
qual fa germogliare la materia che tro- 
vasi neWovaja. Questo sperma non è al- 
tro che una polvere sottilissima e finis- 
sima , che si trova all' estremità de* fiori , 
la quale dall'aria essendo portata qua e 
là, si mischia con quella degli altri fiori, 
e produce l'effetto che ne vediamo. In- 
torno a questo vi sono delle sperienze 
molte volte ripetute e abbastanza note . 
Bisogna fra gli altri leggere il Dizionario 
del Giardiniere del Miller, che in tal ge- 
nere di cognizione è il libro miglior che 
si abbia. Oltre di che non mancano mol- 
ti esempi, fra i quali per citarne uno rap- 
porterò quello del Cavolo Cappuccio, che 
diciam Ver^a . Egli è certo che un tale 
erbaggio non deve la 6ua esistenza che 
alla mischianza delle polveri per aver ca- 
sualmente piantati de' Cavoli rossi fra i 
Cavoli bianchi. Ciascun ne faccia [da se 
' stesso la prova, e vedrà che la semenza 
delle dette due specie non produrrà ne 
il cavolo bianco , nè il rosso , ma una ter- 
za 
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za specie, che parteciperà delia 'Natura 
dell'una, e dell' altra > 

Posto ciò non deve difnque recar ma- 
raviglia se il seme dei fiori bianchi pian- 
tati insieme con altri di diverso colore, 
produca dei fiori rossi , bianchi , e tuj>- 
chini; e così se la semenza dei ' tùrèhini 
e dei rossi produca colori diversi m y dal 
che naturalmente ne siegue, che soltanto 
allora si possali sperare de' fiori di uno 
stesso colore , quando venga la semenza 
gettata in un luogo separato dagli altri 
fiori. In fatti se in un Giardino non vi 
saranno che fiori rossi , la semenza , che 
se ne raccoglierà produrrà soltanto fiori 
rossi ; lo stesso si dica dei fiori bianchi , 
turchini ec. 

A due miei Amici gran dilettanti di 
fiori per non aver riflettuto alte dette spe- 
rienze, andò fallato un loro disegno, cer- 
cando d'avere dei fiori gialli. Essi aveva- 
no raccolto una gran quantità di seme 
provenuto da un Giacinto semplice chia- 
mato Corona gialla , il quale in effetto è il 
più giallo fra i Giacinti. Dalla semenza 
n'ebbero una grandissima quantità di ci- 
pollette, fra le quali uno de* due amici 
ritrovò da 70 specie di Giacinti doppi 
tutte nuove, e l'altro più di 30, ma con * 
nostro comune stupore non ne vedemmo al- 
cuno, che pur fosse soltanto giallastro, il 
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she .pròva che i colori si cangiano per 1? 
mischianza 'predetta,* : \ % y tt - . 

Se vi fosse qualcuno cte: bramasse d' 
aver dei Giacimi gialli perja rarità loro, 
io lo consiglierei di piantare qualche Gia^ 
cinto semplice gilllo in un luogo separa- 
to p9r ;j lo meno cento piedi lontano dagli 
altri Giaciti, acciocché i semi, maschi di 
questi ultimi non potessero! penetrare nell' 
ovaia del ; Giacinto giallo, .e non dubito 
punto, che la cosa avrebbe .effettb . 

H mio sentiremo è fondato su quanto 
dicono. i pluralisti . Essi ne assicurano, 
che se #11' aprirsi del fiore noi subito tron- 
chiamo le sei estremità, che i Botanici 
domandano filatcicbe> o stamine , i quali 
sono circondati e coperti di. farina, o 
pplvere gialla, allora lo sperma., o seme 
fempiinile^qiiisterà bensì il suo grado, 
di perfezione neli' ovaja, ma non essendo 
poi riscaldato dal seme ntaschio, che fu 
tolto via, riuscirà sterile j.e vano, e non 
germoglierà giammai per quante precau- 
zioni possan usarsi nel seminarlo . Questo 
PròY:*> che ne' vegetabili vi abbisogna co- 
me, negli animali la concorrenza elei due 
sessi per la produzione; onde per natu- 
rai conseguenza si deve dire, che la mi- 
schiane delle medesime specie produrrà 
le specie stesse , e la niischianza di spe^ 
eie differenti, specie diverse - t \ . v . % 
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Ma lasciando simili cose che si posso- 
no aver in conto di pure specolazioni , 
vengo alle regole da osservarsi riguardo 
al modo di adoprar la semenza . Mi sia 
peto prima lecito di fare una breve di- 
gressione mostrando quanto s'ingannano 
nel lor giudizio quelli , che giudicano una 
pazzia lo spendere dieci o venti zecchi- 
ni per un Giacinto di nuova specie , e 
bellissimo. Questi tali han essi mai riflet- 
tuto alle fatiche, che convien sostenere 
nella coltura di questi Fiori? alle spese 
esorbitanti che bisogna fare? al tempo che 
deve passare prima di vederne fiorire qual- 
cuno? alla poco buona riuscita dei Fio- 
risti medesimi? quante inquietudini , quan- 
te precauzioni, quautò danaro! Appena 
bastano quattro ih cinque anni per ridur 
le cipolle in -istàto di produrre i fiori j 
-e quante - volte succede , che dopo tanti 
anni fra mille appena vi ha un fiore, che 
in qualche modo ricompensi le fatiche, e 
che si possa dir bello? Senza dubbio quel- 
li che trattano di pazzia il caro prezzo 
d'un bel Giacinto non han mai fatte que- 
ste riflessioni, poiché se vi avessero at ter.- . 
tamente pensato, se avesser ogni cosa giu- 
stamente valutato, concederebbero di buo- 
na voglia, che ogni cosa computata, io, 
e 20 Zecchini non pagano esattamente 
quanto costa un bel fiore. 

Or ritornando in proposito, seneltem- 

C 2 po 



Digitized by Google 



fi 

j:o che si cavano le cipolle, la semenza 
non fosse per anco matura, un po' sopra 
terra si tagliano i gambi coi bottoni che 
contengono il seme 5 d'indi per farlo ma- 
turare si piantano gli stessi gambi coi bot- 
toni ficcandoli all' ingiù nella terra per tre 
o quattro pollici, e vi si lasciano per due 
settimane. Trascorso questo tempo si os- 
serverà se le cellule de' bottoni comincia- 
no ad aprirsi, e se la semenza sia dive- 
nuta nera, nel qual caso essendo questo 
un segno della sua maturezza, si dovrà 
cavar i gambi coi bottoni usando tutta la 
diligenza , acciò il seme non si disperda, 
onde sarà bene metterli su d'un piatto, 
o simile stoviglia. Si separano poscia dal 
^gambo i bottoni, i quali a maggior cau- 
tela si debbon porre su d'un altro piatto, 
gettando via il gambo come inutile. A- 
dunata così la semenza bisogna esporla 
al Sole dietro ai vetri d'una finestra , af- 
finchè si asciughi , e se il tempo fosse bel- 
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prire i vetri : ma se piove o se V aria è 
nebbiosa, convien tenerli serrati, acciò la 
semenza non contragga umidità . Dopo 
alcune settimane il seme essendo perfet- 
tamente asciutto , si caverà fuor dalle 
cellule, e ben mondato e netto posto in 
un sacchetto di carta si jiporrà in luogo 
asciutto , affinchè non senta la menoma 
umidità , altrimenti correrebbe pericolo 
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di ammuffire, e tutto ' sarebbe perduto. 

Essendo preparata la terra, e giunto 
il mese di Settembre , o di Ottobre tem- 
po opportuno per seminare, si porrà ma- 
no all'opra. Ogni guai voha la semenza 
sia poca, egli è meglio seminarla nei vasi, 
usando la precauzione di seppellirli nel 
terreno fino all'orlo, in maniera' che la 
terra che resta nel vaso, riesca allo stes- 
so livello di quella del terreno scavato, e 
ciò ad oggetto che la terra del vaso non 
s* asciughi di troppo, fe divenga sterile; 
caso poi che la semenza fosse molta, al- 
lora convien metterla nelle ajette, o nelle 
colle alla profondità di tre pollici. 

Alcune persone son d'opinione, che se- 
minando qualche giorno prima, o dopo 
il plenilunio, ovvero sotto la tale, o tal 
altra costellazione da loro chiamata buo- 
na o cattiva , la cosa riesca molto me- 
glio . Senza questionare sull' influenza de- 
gli Astri, e senza tormi la briga di sco- 
prire gli errori, e gli abusi dell' Astrolo- 
gia giudiciaria, reputo come una vera su- 
perstizione l'idea , o il capriccio di quel- 
li , che si lusingano d'un buon successo 
seminando ne' tempi sopraddetti . Io penso 
che tutta la forma del fiore stia di già 
rinchiusa nel piccolissimo germe del se- 
me, e che la terra, la qual non è che 
matrice, a cagione della virtù comunica- 
tale dal Creatore delle cose, non faccia 
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altro che sviluppare, estendere, e dargli 
la forma, die noi vediamo, allorché è 
giunta alla sua perfezione. Tale c il mio 
sentimento , e tale dev'esser quello d' o- 
gni persona ragionevole . 

Approssimandosi V Inverno bisogna co- 
prir la terra seminata con foglie, o pa- 
glia trita per l'altezza di tre pollici, af- 
fine di difendere La semenza dalle ingiu- 
rie del freddo. Questo riparo si leverà 
poscia di Primavera , in cui I4 semenza 
spunterà fuor xlella terra, e germoglerà 
piccolissime foglie. Nel corsa della State 
dovrassi sarchiar leggermente il terreno 
per distruggere l'erbe cattive, acciò non 
facciano danno alle tenere cipollette, le 
> quali per essere troppo piccole non si 
debbono nel primo anno cavar dalla ter- 
ra . Neil' Invernoy e nella Primavera se- 
guente si useranno le stesse diligenze qui 
sopra accennate, e già le cipollette co- 
mincieran nel secondo anno a produr le 
foglie un po' più grandi di prima . Verso 
la fine di Giugno si caveran poscia dalla 
terra, senza aspettare, che le loro foglie 
sieno interamente seccate , altrimenti si 
penerebbe a trovarle, e sarebbe*., anche 
soggette a viziarsi. 

Cavate le cipollette si osserveranno in 
appresso tutte quelle regple i che bo già 
insegnato, sia per rigido j al nettarle, 
sia per guarirle trovandole,; mal sarte >• sia 
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per preparare la terra, overiporle. fjiun* 
to il mese di Settembre si pianteranno in 
4in terreno ben preparato governandole ia 
progresso, come le altre cipolle . 

Allorché fioriranno, il che non succede 
che dopo 4. 5. e anche 6. anni , bisogna 
attentamente osservare , se ri fosse quali- 
che Giacinto semplice, che superasse gli 
altri in bellezza, e si distinguesse nella 
vivezza, e rarità dei colori; e in tal ca- 
so bisogna piantar vicino a tal cipolla una 
bacchetta per distinguerla dall'altre ; co- 
sì sii segneranno con .due bacchette tutti 
ì Giacinti dóppi , che sortiranno, non e- 
scludendo nemmeno cfuelli che sembrano 
dei più comuni.: Mi è spesse volte accal- 
dato di vedere questi Giacinti còmtmi in 
progresso db tempo a migliorarsi , e di*- 
venir belli. Finalmente , usate le dovute 
precauzioni, si pianteranno cogli altri fio- 
ri per poter conoscere al primo fiorire se 
son divenuti piti belli. >■ 

/Passando alia maniera tU dominare ò 
qualificarc i fiori, dirò* ohe Variar* col và- 
riare delle Nazioni . : Per esempio gì* In- 
glesi mettono ai fibri>i nomi -dèlia «No- 
biltà Britannica ec. dal ché né Eviene che 
molte Specie portano Io stesso nome. Co- 
sì si. regolano riguardo ^lle belle orecchie 
d'Orso, di cui gl'Inglesi ne hanrio tnia 
gran quimtità; Usarro >pefò ; ànchfe di ag- 
giugnere alle volte al nome già imposta ^ 
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quello della persona, che lo ha acquista- 
to per via della Semenza, il qual meto- 
do è assai buono per evitare la confusio- 
ne che può produrre ia scarsezza de'no- 

mi . ' 

I Francesi poi non distinguono i loro 
fiori che per via di numeri , o tutt' a] 
più col nome del color dominante, e 
principale; ma questa maniera porta con 
seco troppa confusione , potendo facilmen- 
te accadere , che una gran quantità di 
fiori differenti abbiano la stessa denomi- 
nazione, ciascun Dilettante nominando i 
suoi collo stesso numero ; di modo che Y 
uso delle cifre c troppo difettoso, e in 
vece di consigliarlo, io lo disapprovo • 

II metodo dei Fioristi Olandesi secon- 
do me c il migliore . Essi danno ai fiori 
jaon solamente il nome del color princi- 
pale , ma ve n' aggiungono un altro tolto 
dagli antichi Storici, o dai Poeti più ri- 
nomati, come sarebbe il nome dei Re, 
dei Capitani illustri, degli Dei, delle Dee, 
delie Ninfe , e dei Personaggi insigni . 
Qualche volt* ancora vi pongono dei no- 
mi, che significano il valore degli stessi 
fiori; di modo che con una sì immensa 
quantità di nomi egli è difficile il trovar 
due Jiori, che abhiano la stessa denomi- 
nazione, or. 

Ed eccomi condotto al termine del mio 
lavoro; e siccome io non l'ho intrapre- 
so, 
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so, che per comodità dei Dilettanti , e 
Amatori dei Fiori, aftinché sappiano an- 
dare all'incontro di quei sinistri acciden- 
ti, che pur troppo di frequente è tocca- 
to a me di provare, così spero che scu- 
sando i difetti del mio stile , s' adatte- 
ranno a metter in pratica le regole da 
me insegnate sicure e infallibili per la 
buona coltura de' Giacinti, nel qual caso 



prometto loro una t 
scita . 
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Df//e diverse specie de* Tulipani , e ddle loro 
- ; i . particolari bellezze u '..sur 

... 

Opo aver detto della coltura, e 
bellezza dei Giacinti , pare che il 
buon ordine naturalmente mi chia- 
mi a trattare del Tulipano . Non vorrei 
però, che il Lettore si pensasse che io 
volessi qui nominare tutte le differenti 
specie botaniche di tal fiore . Lasciato che 
questo non è del ifcio *instituto , temerei 
in oltre di annoiarlo , se pigliassi a minu- 
tamente rapportare le móltissime sue de- 
nominazioni, le quali agevolmente si pos- 
son vedere presso de' Botanici , ed in i- 
specie sul Tournefort , nei quale potrà 
chiunque ne abbia curiosità veder per di- 
steso la lista dei nomi del Tulipano . In 
quanto a me mi restringerò a parlare di 
quella specie che forma l'ornamento dei 
Giardini, e che tutti i dilettanti di Fiori 
debbon avere sì per riguardo della sua 
varietà, per cui tanto piacere arreca alla 
vista, sì per le molte e rare sue bellez- 
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ze. Il Tulipano fiorisce immediatamente 
dopo il Giacinto , cioè nel mesé'di Mag- 
gio , talmente che quelli che amano i 
fiori, posson godere d'un contiùùo dilet- 
to cedendo gli uni succèdere gli altri. 

Secondo la descrizione botanica il Tu- 
lipano è una pianta alta col gambo ro- 
tondo 7 j ornato di alcune foglie bislunghe, 
puntute, e di color verde pallido;; alla ci- 
ma del gambo crescte un fiore sulla figura 
del Giglio, composto di sei foglie, e alcu- 
na voltai anche più. lì pistillo che sta nel 
mezzo dei fiore attorniato dai stamini, o 
fìlacciche , diviene in sèguito un frutto 
lungo i il quale aprendosi si divide in tre 
capsule, o cellule piene di semi schiac- 
ciati l un ghino sopra l'altro disposti in 
due ordini^ ( » ■ ,* i utvi 

Questo fiore verisimilmente ne fu por- 
tato dalla Turchia, e il suo nome deri- 
vato dalla voce Turchesca Tulpent , che si- 
gnifica berretto o turbante lo próvà 
Gesrtero nel suo libro Botanico Ade "db 
irell' alino ' j $59. vide 1 he! Giardino dell'Heir- 
vvarts in Augsburg il primo Tulipano' «che 
era provenuto dalla semenza portata' da 
Costantinopoli. * :> ' cu::*:.»: r ; h 

Quantunque riconosci la sua origiìteda 
un tal Paesé, nondimeno si trovalo 0 iteli* 
Olanda e iti altre Provincie bel 1 issi rtié ie 
rare specie di Tulipani in grazia dèlia d5» 
ligefcza di molti Fioristi, cheli coltkàrid. 
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\ Le specie più ricercate son quattro , cioè 
• Uw I Tulipani primaticci, o tempestivi, 
i z. I Tulipani doppi. -\ - ì- 

: $. 1 Tulipani tardivi d'aspettativa^,. ■ 

4. I Tulipani tardivi ^arieggiati , o sia 
segnati a diversi colori col fondo giallo, 
o bianco . *■ 

Di tutte le dette specie farò un arti- 
colo separato. ■ f 
. E cominciando dalla prima, i Tulipani 
primaticci che fioriscono nel tempo stes- 
so de* Giacinti, sono stati per V addietro 
in grandissima stima, a segno tale che gli 
appassionati di tal fiore hanno portato air 
eccesso la lor pazzia pagando una sola 
cipolla da 400. insino a 1000. e più zec- 
<hini, come è succeduto nel secolo pas- 
sato dall'anno 1634. fino al ^6y]. Ma V 
istoria di que* tempi di delirio c troppo 
Jiota per non far di bisogno, che io qui 
la rapporti . Basti dire che per metter fre- 
no a tanto dispendio si frapposero gli Stati 
dell'Olanda colla loro autorità, e fecero 
una Ordinazione sotto il 27. d'Aprile 1637. 
con qui regolarono un tal commercio. 
, Da quel tempo in poi i Tulipani tar- 
divi furono i più stimati , e i primaticci 
perdettero molto del loro credito . Con 
tutto, ciò essi non sono (da trascurarsi, e 
$0 consiglio quelli che bramano d' aver 
tutto V anno de' fiori differenti a valersi 
di questa specie che è assai yaga . La prin- 
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cipal sua bellezza consiste nelF ele§#£* e 
forma del suo calice e nella vivacità V 
splendore de' suoi colori ben vaneggiati • 
Ve ne sono alcuni, i quali han le foglie 
dolcemente e gentilmente miste di colore 
giallo e verde , il qual carattere quanto è 
più apparente e vivo, tanto più rende i 
Tulipani pregevoli. Questa specie è pari- 
menti opportunissima per avere dei fiori 
nell'Inverno, mettendo a tale oggetto le 
cipolle nelle caraffe^ ma di questo mi ri- 
serbo a parlarne in altro luogo. 

Sfioriti i Tulipani primaticci comincia- 
no ad aprirsi i doppi, di modo che una 
bellezza succede all' altra . I Tulipani dop- 
pi collocati alla sommità di un gambo di- 
ritto son coloriti a fiamma di bianco e 
rosso , ower di giallo e rosso. Ma di qua- 
lunque Specie sieno , son sempre pregevo- 
li e degni di esser posti in un Giardino 
ragguardevole . Veduti in distanza fanno 
una comparsa maravigliosa ; e la diversità 
della loro forma, e de* lor colori rappre- 
senta un aspetto aggradevole , capace di 
ricreare la vista . 

I Tulipani tardivi à 9 aspettativa sono co- 
sì chiamati per la speranza che si ha di 
acquistare delle nuove e varie specie per 
mezzo di esb> Neil* Inghilterra li chiama- 
no Tulipani produimti, poiché da loro ve-^ 
ramente sortono quu| e ra re specie , che"" m 
formano 1* oggetto der* nostra ammirar 
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una. piccola parte puramente bianca, % 
vero bigia scura mista d'un po' di biari- 
co .j Dai questa specie ne provengono i 
Tulipani col fondo bianco segnati dr di- 
versi colori. . . . . 5 i 
Quanti Fioristi si sono ficcate in testa 
mille chimere per fa* produrre ai detti 
Tulipani d'aspettativa la; ricercata molti- 
plice varietà di colori. Ve ne sono stati 
per -fin di quelli che con insano consiglio 
hanno spaccato due cipolle per mezio:, 
sperando che coir unire insieme due mez- 
ze cipolle diverse potessero arrivare al fi- 
ne bramato ; è non s* accorgevano' questi 
tali ohe col dividere hr cotal modo le ci- 
polle venivan ;a farle morire. Altri ancora 
hanno 1 usati mocl i nientemeno, ridicoli f e 
non la finirei così tosto -se volessi rappor- 
tare tutto ciò che d'Insulso fu fatto in 
tal proposito} ma per essere egualmente 
inutile chei chimerico v làoft ne ftrò * paro- 
la, e passerò àd insegnare due modi assai 
semplici con cui ottenere questo maravfc* 
glioso cangiamento. ; : » ». % v 
: Il primo è quello di mettere le cipolle 
dei Tulipani & aspettativa in un terréno 
mota magro . C^&sto ipetodo è appoggia- 
to >air opinione che si è sempre tenuta, e 
che si tiene anche oggidì, xrheiil cangia- 
mento nei fiori succeda' a cagióne dell' in- 
debolimento delle loro forze naturali. Se 
ciò è vero, non Vha il meglio per procu~ 
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i. Col fondo bianco segnati di color 
bruno oscuro . 

3. Col fondo bianco vaneggiati di color 
di rosa, di vermiglio, e di rubino. 

4. Col fondo bianco vaneggiati di color 
violaceo, e bruno nericcio. 

5. Col fondo giallo segnati a diversi 
colori . 

Ora passando alle qualità richiesta per 
formare un bel Tulipano, esse son tre. 

1. Che abbia un gambo alto 3. e anche 
4. piedi. Le più belle specie di questo fio- 
re hanno la proprietà di molto innalzarsi. 
Egli è vero che non tutte le persone sono 
di un tal sentimento, e so, che vi sono 
dei luoghi, dove si disprezzano i Tulipa- 
ni alti. Comunque ciò sia pensano diver- 
samente gl'Inglesi, i Fiaminghi, e gli Ò- 
landesi, i quali non fanno verun conto 
dei Tulipani col gambo corto. 

2. flhe il calice sia grande , ben pro- 
porzionato e composto di sei o otto fo- 
glie non troppo lunghe, altrimenti sareb- 
bero sproporzionate, la qual cosa spesse 
volte succede . Sarebbe pure un difetto , 
quantunque di minore importanza , se il 
calice avesse la forma dr un novo, poiché 
in tal caso le foglie si rovesciano e Si pie- 
gano air infuori tanto in punta, che ver- 
so la metà; con tutto ciò se ne trovano 
molte sorti che sono assai belle > benché 
soggette a questo difetto. Le foglie han- 
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,no ad essere di figura rotonda , larghe e 
grosse; fuor di che si piegano, e i colori 
si confondono, 

3. I colori débbono esser vivi , e bril- 
lami ; il nero, il giallo pallido, o sia co- 
lor d'oro, il color di rosa, il vermiglio , 
il color di, porpora violata , sono i colori 
più apprezzati e ricercati . Que' Tulipa- 
ni, i di cui fiori hanno un fino digrada- 
mento ne'lor colori, e che si vedon sé- 
,gnati di tre colori distinti, e non confusi 
con grandi liste ben ordinate , senza che 
domini e campeggi in tutto il fiore il co- 
Jor materno, sono i più belli tra i va- 
neggiati, e si posson chiamare Tulipani 
, perfetti. -, . ; ■» 

J Ma dove mai ritrovare un Tulipano di 
tal sorte? Egli e appunto quello, che non 
^1 c /: mai finora veduto, e attutii que' Tu- 
lipani, che -si giudicano i. più belli, man- 
fa «sempre qualcuna delle indicate prero- 
gative • \ , 4 r> - . 

Sarebbe anqhe una perfezione dei Tu- 
lipani , 50 potesser sempre conservare e 
ritenere fostantemente> i \ot colori , ma 
;fiaw bep lontani dall' ottenere*: tal cosa , 
giacche accade alle volte* che un Tulipa- 
jRp. del valore di 2. 3. e 4. Ducati dege- 
nera, e divien- simile aiuti fiore di xtmn 
, valore . Per impedire questa spiacevole 
jiietamorfosi non y* ha rimedio,. >e se ne 
deve incolpare soliamo ja Natura; imper- 
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ciocché per quanta attenzione possa usare 
il Fiorista, non giunge mai ad evitare que- 
sti infelici cambiamenti, che gli apporta- 
no pena e spiacere . Le vicende del Tu- 
lipano debbono esser note ai Dilettanti > 
acciò non se la prendano coi Fioristi, da 
cui comprano le cipolle , ma che lo ab- 
biano per un effetto naturale ordinario. 

L' incostanza e la degenerazione non 
è però uguale, in tutti i Tulipani. Ve ne 
ha alcuni che vi son men soggetti, tira i 
quali le classi segnate superiormente sot- 
to il numero i. e x. che son quelle che* 
conservano più di tutte i lor caratteri. 
Quelli coi fondo bianco, e con una finis- 
sima digradazion di colori y come sarebbe 
i Tulipani detti Bi^arri^ i di cui fini e 
vaneggiati colori; stanno estremità delle 
foglie a guisa di barba 9 non sono tanto 
soggetti a variazione; la! dove i TuKparii 
detti Feri RÌ3garri> segnati di piùf colori, 
fra quali domina assai il color, materno t si 
spoglian tosto della I lor bellezza degene- 
rando in pochissimo tempo . > 1 
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Caditoio II. 



Della coltura del Tulipano tanto per via , 
delle cipolle , che per via 
della sementa* 

■ 

LÀ coltura del Tulipano non richiede 
tutta quella diligenza e studio che 
porta con seco la coltura dei Giacimi. Il 
Tulipano è poco sensibile al freddo e al 
caldo, e quasi ogtji sorte di terra gli c 
propizia; questa c la ragione perche se 
ne vede una gran quantità in tutti i cli- 
mi dell'Europa, nulla ostante la prodi- 
giosa diversità dei terreni . Esso cresce 
molto bene in un terreno grasso e argil- 
loso, purché sia stato prima ben prepara- 
to, e non fosse cavato di fresco da una 
buca profonda. La terrà leggera bitumi- 
nosa , o sulfurea gli è parimenti favore- 
vole, allorquando sia stata ben lavorata e 
mista con letame di vacca consumato . 
Nemmeno la terra sabbiosa gli è contra- 
ria, purché non sia troppo grossa . Io non 
pertanto amerei meglio la terra argillosa 
sulfurea già nominata, di cui questo fiore 
molto si rallegra ; avvertendo però che la 
terra fangosa, lo spurgo delle paludi, de' 
fossi , e de' pozzi gli sono assolutamente 
contrarie, e giungono fino a farlo mori- 
re. Io ne ho veduto V esempio in due 

Di- 
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Dilettami di Fiori, i quali credendosi di 
ben fare, mischiarono del fango e della 
terra cavata da fosse colla terra del lor 
Giardino. Fino a quel tempo nella coltu- 
ra de* Tulipani erano riusciti a maravi- 
glia, ma dopo il fatai miscuglio li per- 
dettero lutti, e non vi fu modo d'aver- 
ne un solo , che pur bastasse a soddisfare 
la loro curiosità. 

In oltre convien avvertire di non pian- 
tare i Tulipani due anni di seguito nella 
medesima terra . Se non si cangia terreno, 
questi fiori van declinando , e perdon sem- 
pre di bellezza. Ogni vero Dilettante ben 
conosce quanto sia necessaria una tal di- 
ligenza, siccome ancora quell'altra di ben 
preparare la terra prima di porvi i suoi 
Tulipani . 

Preparata che sia la terra nel mese di 
Ottobre a di Novembre , si piantano le 
cipolle alla profondità di tre pollici. Vi 
son de' Fioristi, i quali assicurano che le 
cipolle piantate nel mese di Novembre 
producono dei Fiori, le di cui tinte so- 
no d'un colore più vivo e più fino; mm> 
lon comprendendo io a che sia appoggia- 
la questa lor opinione, non so come u- 
ìiformarmi al lor sentimento. Si possono 
nantar i Tulipani anche nel mese di Di- 
embre, di Gennaio e di Febbraio, efio- 
iran molto bene, soltanto che non sali- 
anno molt\alto# I gran Fioristi Olandesi 

usa- 
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usano F attenzione di levar alle cipòlle 
quella bruna pellicola che esteriormente 
le cuopre, acciò possan spuntare più fa- 
cilmente . Questo è un ottimo ed -ecceF- 
lènte metodo , ma domanda uni grande 
prudenza è dillcatezza, poiché la meno- 
ma còsa può ammaccar la cipolla , e ogni 
leggier ammaccatura può apportare un 
pregiudizio considerevole ai Tulipano. 

Rispetto al liiogo si posson mettere su 
d'una terrazza, in un parterre, o in quel 
sito che sembrerà più opportuno e como- 
do, osservando però sempre che anche il 
Tulipano, come il Giacinto, c mortale i- 
nimico dell'umidità. Allorché il Giardino 
fosse in sito assai basso, bisogna collocar 
i Tulipani su d' un terrapieno un piede 
per lo meno più alto del piano dominan- 
te. D'ordinario i Fioristi li mettono in 
un' ajetta, o in una colla simile a quella 
de' Giacinti, di cui ho parlato, colla sola 
differenza che la colla pei Tulipani deve 
avere tanto dinanzi che di dietro l'altez- 
za di un piede dando alla medesima la 
Sua pendenza dai due lati . Piantando le 
cipolle si usa di porre nella fila di mez- 
zo quella specie che produce i Tulipani 
più alti, nella fila seguente i Tulipani men 
alti, e nelle ultime file i più piccioli . Es- 
sendo piantate con quest'ordine , formano , 
allòrche sor fiorite, come un arco molto 
delizioso alla vista. Nel metter nella ter- 
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ra Jé cipolle convien avvertire di cónfó?- 
narle a una a una* di sabbia, perchè in 
cotal modo le loro pelli diverranno piò 
fine , e: migliori. * , . ; 

Non essendo i Tulipani soggetti a sof- 
frir le ingiurie del freddo , del ; gelo , e 
della pioggia, ne qualunque altro disagiò 
dell'Inverno, non fa bisogno coprirli in ta- 
le stagione ; bensì allorquando comincia- 
no a spuntar dal terreno , e che i loro 
germogli sono ancor teneri, bisogna difen- 
derli dai venti impetuosi e dalle acque di- 
rotte , le quali cose possono danneggiare 
moltissimo le tenere foglie, e per conse- 
guenza pregiudicare i fiori ; perciò di Pri- 
mavera ne\ paesi soggetti a tali vicende 
bisogna coprirli come si è insegnato per i 
Giacinti, Ommettendo quest'attenzione, i 
gambi e . ie foglie resterebbero offesi e il 
danno da Iot sofferto non solo si rende- 
rebbe sensibile ai fiori, ma anche alle ci-' 
polle, le quali s'indebolirebbero, e forte- 
mente si risentirebbero della perdita delle 
lor foglie . 

Cominciando i gambi, ed i bottoni ad 
innalzarsi gli è necessario dar loro qual- 
che sostegno, altrimenti il vento gli spez- 
zerebbe deludendo le speranze di chi li 
coltiva. A quest'oggetto si debbon pren- 
dere delle bacchette di fc. 3. e 4. piedi d' 
altezza, e grosse in proporzione. Aliaci- 
ma di queste bacchette vi si fa -una spac- 
, - ■ - ca- 



catura, nella quale si pone un cerchiettc 
di ferro di tre pollici di diametro , la d 
cui lamina che lo compone sia larga ur 
quarto di pollice. Queste bacchette for- 
nite del loro cerchio si piantano vicine a 
Tulipani senza molestar la cipolla ; e po 
scia si fa entrare il gambo del fiore nel 
cerchio , in maniera che questo resti pocc 
al di sotto del bottone. Di mano in ma- 
no che il gambo crescerà, convien darsi h 
pena ogni due giorni d' innalzare il cer- 
chio , acciò sostenga il bottone. Per que- 
sto riescono molto comode le bacchette 
di varie lunghezze, come si c detto, po- 
tendosi prima far uso di quelle lunghe 
due piedi , poi di quelle di tre , e di quat- 
tro secondo il bisogno* 

Anche i Tulipani come i Giacinti han 
bisogno d'esser difesi dall' ardor del So- 
le, dalla soverchia pioggia, e molto più 
dalla tempesta; ma siccome essi fiorisco- 
no dopo i Giacinti medesimi, si può far 
uso di quella tenda che servì a riparar 
questi, stendendola sull'aiuola de' Tuli- 
pani in quella stessa maniera che indicai 
parlando de* Giacinti • 

Tosto che i Fiori sono appassiti, biso- 
gna tagliare il gambo all' altezza di un 
mezzo piede al di sopra delle foglie , ov- 
vero levare soltanto il bottone da Bota- 
nici detto Pistillo, nel quale sta rinchiusa 
la semenza. Vi sono degli Autori molto 
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dotti, i quali asseriscono, che se non si 
usasse questa precauzione di troncare il 
gambo, o di levare il bottone, i . fiori dell' 
anno seguente sarebbero assai meschini; 
con tutto ciò io non credo che coll'om- 
mettere questa diligenza ne possa venire 
un sì cattivo effetto; convengo bensì che 
le cipolle resterebber più picciole, non 
potendo esse approfittarsi di quel succo 
che vien divertito col salire al bottone per 
formarvi e nutrirvi la semenza. 

D'ordinario i! tempo di cavar dalla ter- 
ra le cipolle è il mese di Giugno, quan- 
do le foglie son secche, ma siccome qual- 
che volta succede che alcune cipolle per- 
don le foglie prima del tempo consueto 
per essere state danneggiate o dal fred- 
do o da qualche altro contrario acciden- 
te, così sarà necessario levar le cipolle 
tosto che le lor foglie son secche, avver- 
tendo di usare tutta la possibile diligen-, 
za, acciò la cipolla essendo tenerissima , 
non venisse ad ammaccarsi, e a perire. 

Cavate che sieno le cipolle si mettono, 
in luogo arioso, dove però non giungano 
i raggi del Sole per essere loro assai per- 
niciosi; dopo tre o quattro settimane , 
cioè quando son ben asciutte, si nettano 
e mondano dalle pelli esteriori che sono 
gli avanzi della vecchia cipolla, il che fat- 
to si ripongono nel luogo lor destinato 
lasciandovele fino al tempo di piantarle • 

D Quel- 
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Quelli che non hanno il comodo di pra-* 
ticare la detta diligenza, non debbono ciò 
nulla ostante temer di nulla per le loro 
cipolle, purché non le tengano esposte al 
Sole, e purché nell'atto del piantarle le- 
vin loro d'attorno le grosse pelli. 

Queste sono le regole da osservarsi nel- 
Ja coltura dei Tulipani, le quali essendo 
molto più facili a praticarsi di quelle mo- 
strate per i Giacinti , ogni dilettante si 
può promettere una buona riuscita. 

Per terminare questo Trattato non ri- 
mane che di parlar del modo con cui si 
coltivano i Tulipani provenienti dalla se- 
menza, e io lo farò per compiacer quel- 
li che lo bramassero , ma colla maggior 
brevità possibile, poiché giudico come in- 
utile e troppo fastidiosa la fatica, che ci 
vuole per procurarsi i Tulipani in tal ma- 
niera. E che sia la verità, basta riflettere 
che vi vogliono otto o dieci anni prima 
che la cipolla nata da seme sia in istato 
da produrre il fiore, e dopo tanto tempo 
non si ottiene che dei Tulipani d' aspet- 
tativa di un sol colore . 
* Quelli però che vorran fafne la semen- 
za, sceglieranno fra i Tulipani quei che 
più loro aggradano. Egli «vero che i gran 
Fioristi scelgono sempre i più belli fra i 
Tulipani di aspettativa, non per tanto io 
lascio che ognuno riguardo la scelta fac- 
cia a modo suo. Cercando adunque d'a- 
ver 



ver la seiftenza non bisogni guardar dal 
Sole, ne coprir colla tenda que' fiori, da 
cui la si vuol raccogliere , altrimenti là 
semenza non acquisterebbe la sua perfe- 
zione. In oltre egli c necessario lasciar il 
fior nel terreno fino a tanto che il bot- 
tone comincia ad aprirsi e a mostrare il 
semfe nericcio , e allora si taglia per met- 
terlo in luogo asciutto , lasciando la se- 
menza nelle stesse sue capsule fino alme- 
se di Settembre . Venuto questo tempo si 
cava fuor la semenza, e la si getta nella 
terra alla profondità di un pollice . La 
seminagione vuol esser fatta in terra ben 
preparata pòsta nei vasi , i quali subito 
dopo si mettono all'ombra e vi si lascia- 
no fino al mese di Novembre, in cui si 
espongono al Sole . Venuta poi la Prima- 
vera si rimetton di nuovo all'ombra, e si 
tengono adacquati fino a tanto che le fo- 
glie si mostrano verdi. Allorché sono sec- 
cate, si levan fuori le cipollette per ri- 
piantarle in un altro vaso esponendolo al 
Sole, come si è detto. Trascorsi due an* 
ni si cavano le cipolle da questo secondo 
vaso, e si coltivano nel jr.odo tenuto per 
tutti gli altri Tulipani. 
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TRATTATO 

DEL RANUNCOLO , 

E 

DELL' ANEMONE , 



Capitolo Ph i m o. 

Delle diverse specie di Ranuncoli, c 
della loro bellezza. 

On senza ragione 1 Fioristi fanno 
una grande stima del Ilanuncolo . 
Le molte bellezze che in se rin- 
chiude , lo rendono un oggetto degno cT 
ammirazione e* gli fanno meritare il tito- 
lo di opra eccellente della Natura nella 
stagione, in cui fiorisce. In fatti v'ha egli 
cosa più maraviglio» della sua forma ? 
più vivace del suo colorito ? più vaneg- 
giata e più brillante de' suoi colori? più 
ingegnosamente "disposta delle sue foglie > 
Vi ha egli fiore nella stagione, in cui il 
Ranuncolo fa pompa di sue bellezze, chè 
gli possa stare al confronto ? No certa- 
mente, e tutti debbon cedergli il primato . 
Jtfa io nou la finirei sì tosto , se volessi 

far 




far Tpii delle comparazioni o in qualch' 
altro modo distendermi su questo argo- 
mento, talché in vece di arrivare al fine 
che mi son proposto , non farei che di- 
lungarmene . Lascierò dunque ad altri V 
impegno di mettere in redutatutte le bel* 
lezze di questo fiore e mi ristringerò a 
dar soltanto le regole , con cui si potrà 
giudicare della sua perfezione. 

Il Ranuncolo , secondo V opinione di 
molti , deve la sua origine alla Turchia , 
all'Arabia, e alla Persia, di dove fu tra-» 
sportato in Europa. Il suo nome è deri- 
vato dalla voce Rana y amando esso come 
la Rana di stare ne' luoghi umidi . Al dir 
dei Botanici il suo fiore è composto di 
molte foglie, collocate in giro che si spie- 
gano in forma di una rosa , e il calice 
Stesso ritien molte foglie. Nel mezzo del 
fiore sorge il pistillo che divien poscia un 
frutto o rotondo, o ovato, e in forma di 
spica, e nel cuor del pistillo si trova il 
seme. 

Vi sono moltissime specie di Ranunco- 
li , come si può vedere nei Botanici, ove 
parlano di questo fiore. In quanto a me 
sceglierò per materia di questo Trattata 
il Ranuncolo Orientale , cioè quello che già 
da gran tempo si coltiva dai Dilettanti 
per farne Y ornamento de'lor Giardini, e 
ridurrò questa specie a tre classi. 

i. Ranuncoli vecchi di Turchi^,. 

E> i %. Ra- 
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z. Ranuncoli semidoppj . 

z. Ranuncoli novelli o sia de* più vaghi . 

Farò poche parole sui Ranuncoli vecchi 
di Turchia . Essi erano altre volte in gran- 
de stima, ma dappoi che si ebbero iNuo* 
vi , han perduto molto del loro credito . 
Contuttociò si coltivano accora ne* Giar- 
dini più ragguardevoli e si possono ripu- 
tare uno de' lor più vaghi ornamenti ; giac- 
ché se non sono de* più stupendi , hanno 
Iperò una sufficiente bellezza e recan po- 
chissimo incomodo, non ricercando quasi 
alcuna attenzione , ne diligenza . Essi si 
piantano nel mese di Febbraio un pollice 
sotto terra, e in luogo ben soleggiato; e 
allorché le foglie cominciano a seccarsi si 
cavano le lor cipolle . 

I Ranuncoli semidoppj , che si coltivano 
nello stesso modo superano in merito i 
precedenti, e son molto stimati in quanto 
che servono a produrre le più rare spe- 
cie. Essi formano una mischianza di co- 
lori gioconda molto e assai dilettevole al- 
la vistarla qual varietà però non toglie 
che di tutti non se ne faccia una sola 
specie, e si chiamino semidoppj. 

De' Ranuncoli novelli ve ne sono moltis- 
sime specie , delle quali facendosene di- 
stesa menzione sui Cataloghi dei Fioristi , 
mi par superfluo di qui parlarne . Ogni 
Dilettante troverà da contentarsi leggendo 
i detti Cataloghi. 

Per 

v 
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Per riconoscere se un ftanqncolo c bel- 
lo , bisogna osservare se abbia le seguenti 
qualità . 

i. Se sia provveduto di un gambo di- 
ritto , forte , e d' un* altezza proporziona- 
ta col fiore che si disponga bene. 

z. Se il fiore sia grande, ben tornito e 
ben ripieno a guisa di una rosa colle fo- 
glie che piegandosi formano un mezzo 
arco. 

j. Se le foglie sono lucide e brillanti; 
grosse , e molto larghe per coprire il pie- 
ciol bottone o pistillo qhe resta nel. mez- 
zo del fiore, il qual riesce spiacevole al- i . 
la vista . 

4. Se tali foglie son vaneggiate con co- 
lori totalmente opposti, senza mischiarsi 
punto. Così se il color d'oro, il color di 
rubino, o il color bruno si mischiano grar 
ziosamente; se vi si vede il color d'ame- 
tisto, o di porporate il bianco vien con- 
tornato dal rosso vérmiglio , ovvero dal 
turchino, o dal nero ; ogni qual volta 
queste qualità si trovino in un Ranunco- 
lo, si può dir d* avere un fior perfetto . 
Ma un tale concorso di perfezione non 
si deve pretendere, e basta che un Ranun- 
colo abbia due o tre delle suddette qua- 
lità per esser giudicato bello e degno del- 
la stima dei Dilettami Fiori&tii 
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Capitolo II. 

Delle diverse specie di jtnemmi> 
e delle foro belle^e. 

* 

L' Ordine da me tenuto fino al presene- 
te, cioè di far prima menzione delle 
diverse specie de' fiori e delle loro bellez* 
ze, e poscia parlare della coltura de' me- 
desimi , pare che mi obblighi a trattar in 
questo luogo della coltura de' Ranuncoli , 
ma siccome tanto il Ranuncolo che l'A- 
nemone voglion quasi la stessa coltura , 
mi sarà permesso deviare alquanto dal so- 
lito mio ordine per parlare delle diverse 
sorti d'Anemoni e delle loro bellezze, rw 
serbandomi ne!l' articolo seguente a trat- 
tare della coltura che si conviene a que- 
sti Fiori • * 

L' Anemone non manca delle sue singo- 
lari bellezze. Ornai* de 1 più brillanti co- 
lori ha ricevuto ùd^L Natura quelle qua- 
lità che costituiscono un vaghissimo fiore 
colorito di turchino per cui rassomiglia 
al Ciel sereno* 

Esso ha il gambo nu^o , eccetto che 
alla metà della sua altezza si adorna di 
una foglia verde. Alla cima porta un fio- 
re composto esteriormente di molte fo- 
glie grandinai Dilettanti chiamate man- 
tello dell'Anemone e ripieno al di dentro 
di moltissime minute foglie. Il pistillo, U 

qual 
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qual non esiste che nei fiori semplici, si 
trova nel mezzo del fiore in forma di un 
bottone ovale tutto circondato dal seme 
con una sottil pellicola midoliosa. 

II suo nome deriva dal Greco, e inno* 
stra lingua significa Vento, quindi questa 
fiore fu chiamato Fior del Vento, dal qua- 
le facilmente viene agitato, e da cui resta 
anche incomodato; e non c vero queHo 
che scrive Plinio, e che molti altri asse- 
riscono che l'Anemone non si apra che 
quando spira vento : la quotidiana espe- 
rienza fa vedere tutto il contrario, apren- 
dosi soltanto mentre splende il più bel so- 
le e mentre l'aria è tranquilla e placida. 

La sua origine e molto dubbiosa . Chi 
lo vuole fiore occidentale , essendo stato 
portato dall' America. Chi lo vuole fiore 
orientale, lo non intendo di entrare in 
quésta disputa, e iflUbasta sapere, che un 
così bel fiore vien con ogni attenzione 
coltivato ne' nostri Giardini . 

I Dilettanti Fioristi ne coltivano di due 
specie, cioè semplici e doppi . I scempi 
non han altra prerogativa che quella di 
produr la semenza, perciò non se ne col- 
tiva che di una sola specie, e soltanto si 
procura d'averne d' ogni diverso colore, 
come son quelli provenuti dal seme. Essi 
non esigono alcuna diligenza particolare ; 
nel mese di Marzo si piantano nei terre- 
no alla prpfonditi di due pollici . 

ìp -j I dop- 
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I doppi, m cui si veggono tutti i colori 
eccetto il giallo (il qual però col tratto 
del tempo si ha luogo a sperare dalla Na- 
tura) son quelli che meritano tutta V at- 
tenzione de' Dilettanti Coltivatori , a giu- 
dizio de* quali le qualità necessarie per 
formare un bell'Anemone sono le seguen- 
ti; Un forte gambo, un gran fiore ben 
pieno, grosso, sodo, e di un color bril- 
lante vivo . Le foglie esteriori chiamate 
Mantello devon esser rotonde e più gran- 
di delle foglie interiori . Egli è pure un ra- 
ro ornamento di questo fiore, quando ri- 
luce e sembra come infiammato di più 
colori, e che le foglie esteriori sono colo- 
rite diversamente delle interiori . Tali so- 
no le condizioni che deve avere un Ane- 
mone per essere perfettamente bello . Ora 
passerò a parlare tanto della loro coltu- 
ra, che di quella ^Ranuncoli 5 e sicco- 
me ho già mostratola maniera di colti- 
vare i Ranuncoli vecchi di Turchia e i 
semidoppj , così non parlerò che delle più 
belle specie di questi ultimi. 



Della coltura delle più belle specie de 9 Ranun- 
coli, e degli Anemoni . 

I Ranuncoli e gli Anemoni si posson 
piantare tanto di Primavera, che di Au- 
tunno. Essi vogliofto i^na- terra leggiera e 
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ben lavorata ; nondimeno riescono, molto 
bene a^che in un terreno argilloso e sul- 
fureo, purché sia ben concimato con letame di 
vacca, senza del qual aiuto le zampe, a 
sieno le radici non potrebbero ricevere 
un sufficiente nutrimento. Quelli che ama- 
no di piantarli nel P Autunno, debbon yalersi 
di una colla, o ajetta simile a quella de- 
stinata per i Giacinti , la quale davanti 
sia alta un piede , e di dietro due piedi 

mezzo, esposta dirittamente al mezzo 
di, tenendola durante V Inverno coperta 
con assi , e con impagliate per difendere 
le radici dal gelo che infallibilmente le fa- 
rebbe perire. 

Si poowu parimenti piantare i Ranun- 
coli nel mese di Settembre per aver il pia- 
cer di vederli fiorire in quello stesso tem- 
po, in cui i Giacinti portano il lor fiore. 
Poche settimane dopo piantati spunteran 
dalla terra e convien usare tutta P atten- 
zione possibile per difenderli dal gelo e 
dalle soverchie pioggie dell'Invernata, co- 
me cose ai teneri germi contrarie . Il gelo 
fa morire e seccar le lor foglie, e una lun- 
ga pioggia le fa ammuffire; perciò quando 
il freddo cresce a segno di gelare, biso- 
gna far in modo che la pioggia non ba- 
gni le foglie de' fiori: altrimenti se nel 
tempo che son bagnate, venisse a gelase, 
i fiori sarebber tutti perduti . Allorché la 
terra è asciutta , e che da molti giorni 

P 6 con- 
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continua a gelare, è necessario nelle gior- 
nate di Sole levare gli assi e l'impagliata, 
altrimenti le foglie comincierebbero ad am- 
muffire con gran pregiudizio delle cipolle. 
Crescendo poi il freddo, sidebbon coprire , 
non solo con le dette cose ma anche colle 
stuore, o con graticci di canne ben fitti > 
e giunto poscia il mese di Marzo basterà 
coprirli con ante, o antini in tempo di 
notte, e allorcbc minaccia vento o piog- 

già dirotta. 

Queste sono le precauzioni che bisogna 
usare piantardo i Ranuncoli nel mese di 
Settembre ; ma io non consiglierò mai 
persona «* ^iuv© lina tale stagione , por- 
tando d'ordi nano con seco un noioso se- 
guito di fatiche e di disturbi affine di con- 
servarne i fiori. 

Se in vece dei predetto tempo i Ra- 
nuncoli si pianteranno al principio di No- 
vembre, essi fìoriran nel tempa stesso de" 
Tulipani, e non dimandano tant' attenzio- 
ne, ne costano molto incomodo, perche le 
foglie spuntando nell'Inverno restano pic- 
ciole, e il freddo e l'altre intemperie non 
vi possono recar gran danno. Pel rima- 
nente si governano in quel modo stesso 
che ho già insegnato parlando di quelli 
piantati in Settembre, e si mettono nella 
terra alla profondità di due pollici e di- 
stanti 4. in 5. diti l'uno dall'altro. 

Rispetto agli Anemoni si piantano alla 

me- 




moti di Settembre in una col fa come i 
Ranuncoli alla medesima profondità e di- 
stanza. Dopo qualche settimana che son 
nella terra cominciano a spuntare e fiori- 
scono nel tempo stesso de* Giacinti. Si go- 
vernano pure come i Ranuncoli , salvo che 
avendo gli Anemoni le foglie più dare e 
meno sensibili agi' incomodi del Verno y 
non dimandano tanta cautela , ne ban bi- 
sogno d'esser molto coperti e difesi dal 
gelo, il quafe se è moderato lo soffrono 
senza sentirne incomodo * 

Molte son le ragioni che fan preferire 
T Autunno alla Primavera per piantar que- 
sti fiori ; io ne addurrò qui alcune per 
animare i Dilettanti a scegliere una tale 
stagione e per .convincerli che le loro fa- 
tiche e disturbi nel corso dell' Inverno ver- 
ran largamente ricompensate, allorché a- 
vranno il piacere di vederli a fiorire» 

1. Quando si piantano i Ranuncoli e 
gli Anemoni in Autunno, i lor fiori ven- 
gon più grossi, più pieni, e più belli. Si 
ha inoltre la soddisfazione di vederli fio- 
rire nel tempo stesso dei Giacinti , o dei 
Tulipani , dilettando la vista con tutto ciò 
che vi ha di più vago e di più dilettevole 
nell'ordin dei Fiori • 

2. Quando si piantano di Primavera dif- 
feriscono a fiorire fino in Giugno , cioè 
in una stagione troppo calda per poter 
sussistere lungo tempo; laddove piantan- 
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doli d' Autunno, la stagione in cui fiori- 
scono , essendo moderatamente calda, du« 
ran d* avantaggio , e prolungano il piacere 
del Dilettante Coltivatore. 

3. Finalmente piantandoli d' Autunno ]e 
loro zampe o radici saran meglio nutrite 
e diventeran più grosse e più forti. Po- 
trei addurre qualch' altra ragione, ma quel- 
le che ho già accennate, mi pajono più che 
sufficienti per mettere in istato i Dilet- 
tanti di scegliere. 

Dopo aver date le regole che riguarda- 
no la piantagione de* Ranuncoli e degli 
Anemoni in tempo d' Autunno, passerò di 
presente a insegnar quelle che si devono 
osservare allorché si voglion piantare di 

Primavera . x 

Amando i Ranuncoli l'umidita van mes- 
si due pollici sotto terra, e si hanno a 
piantare tosto che sia passato il tempo 
del gelo; almeno per la fine di Gennaro 
dovrebber essere nella terra , altrimenti 
differendo di più fioriscono nella stagion 

troppo calda . 

Gli Anemoni al contrario che odiano a 
morte l'umidità dell'Inverno, van piantati 
sul finire di Marzo alla profondità di due 
pollici. Se prima di tal tempo si mettes- 
sero nel terreno, vi morrebbero , poiché la 
terra non essendo riscaldata dai raggi del 
Sole, non avrebbe forza di far germoglia- 
re le radici. 
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Sì Timo che l'altro dei detti fiori van- 
no sposti in un terreno ben lavorato, cri- 
vellato, e misto con una buona quantità 
di letame di Vacca . Riguardo al tempo 
di cavare le lor radici dalla terra , egli c 
quando il fiore e passato, e che le foglie 
son del tutto essiccate dal calor della Sta- 
te. Levate che sono le radici, bisogna far- 
le asciugare e nettarle da ogni imbratto o 
lordura , avvertendo però di non esporle 
giammai al Sole, il quale è a lor danno- 
sissimo; sia perchè il Sole cavi da esse il 
succo che le fa crescere ; sia perche V ar- 
dor de* suoi raggi stringa fortemente la 
loro pelle, egli è certissimo, come l'espe- 
rienza mi ha fatto più volte vedere, che 
esponendo queste radici al Sole, non ger- 
mogliano Tanno seguente*; 

Asciugate che sieno, si ripongono per 
conservarle in un luogo asciuttissimo , do- 
ve si lasciano fino al tempo che si voglion 
piantare. Quelli i quali amano di met- 
terle nella terrar alla Primavera, debbono 
usare una somma diligenza per tenerle a- 
sciutte durante T Inverno, conservandole a 
tal effetto in una camera dove vi abbia o 
stufa o focaia, ovvero in un sito il più 
asciutto, nel caso che si mancasse di tali 
comodi. Questa precauzione viene ad essere 
necessaria stante che le radici dei det- 
ti Fiori , specialmente dell' Anemo- 
ne , spno facilmente soggette alla muf- 

fa, 
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Fa, la quale può esser loro di gran nocu* 
mento . 

Quei Dilettanti che aspirano a far a- 
equisto di nuove specie, cercano di pro- 
curarsele per via della semenza che cava- 
no rispetto ai Ranuncoli dai semidoppj, 
giacché i doppi ricchi di molte foglie ne 
producono rare volte • Essi scelgono fra 
i detti semidoppj quelli di colore più vi- 
vo. La semenza si getta nella terra di 
Marzo o d'Aprile, e anche d* Agosto o 
Settembre, ma io scelgo sempre la Pri- 
mavera per non aver V imbarazzo di ri- 
parar dal freddo le pianticelle nelT Inver- 
nata. Per maggiore comodità si suol Se- 
minarla ne' vasi, usando la precauzione di 
tenerli -air ombra, e a poco a poco avvez- 
zandoli a sentir i raggi del Sole . Dopo 
qualche tempo la semenza produrrà delle 
fogliette verdi, le quali non dimandano al- 
tra attenzione fuor che quella di tener 
ben adacquata la terra del vaso . Allor- 
ché le foglie saranno appassite , si cave- 
ranno dalla terra le radici per poscia ri- 
piantarle nell'ajetta coir altre, e già nell 9 
anno seguente si comincia a veder ricom- 
pensata la propria fatica produtendo le 
giovinette radici de' novelli fiori, la di cui 
bellezza soddisfa la curiosità del Dilettan- 
te Fiorista, 

Circa poscia all'Anemone, benché la se- 
menza ne produca pochissimi di doppi , 

ciò- 
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éiononostante c ben fatto il seminarli per 
averne de' nuovi. Affine di procurarne il 
seme, non convien sciegliere i doppj, per- 
chè sono infecondi, ma gli scempi, e tra 
questi que' di color violato o del tutto 
rossi , che sono le migliori specie ad un 
tal uso. Di Marzo si getta la semenza 
nel terreno , coir avvertenza di ben fre- 
garla, altrimenti non si potrebbe sparge- 
re e dividere egualmente. Essa non reca 
il minimo incomodo, germoglia, e spun- 
tan le foglie, le quali quando son molte 
rendon le zartipe o sia radici piccolissi- 
me, ma che non pertanto son molto buo- 
ne. Seccate che son le foglie si cavano 
le radici e si trapiantano cogli altri Ane- 
moni é 1 

Ciò è quanto aveva a dire risguardo ai 
quattro principali ornamenti di Flora; ma 
siccome vi sono molti altri fiori che for- 
mano la bellezza dei Giardini , cosi mi 
riserbo a parlar di essi nel Trattato se* 
guente • 



* 
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TRATTATO 

m 

DI DIVERSI FIORI. 

• . - _ - -■ _ 

Capitoio Primo, 

« 

• * 

Dì quei fiori che si possono avere tutto V ofa- 
no, e della coltura delle diverse 

loro specie. 

PRima di parlare della coltura adat- 
tata ai diversi Fiori, che dal Feb- 
braio fino al Novembre formano la 
gloria e 1' ornamento dei Giardini , io sti- 
mo oppottuno di dare una lista di quelli 
che fioriscono non solo di Primavera, ma 
anche di state, e d'Autunno. 

IN FEBBRAIO. 

Ciclamino d'Aleppo bianco colle foglie 
marmorate =3 CycUmen aleppicum odoratum ) 
folio marmoreo, flore albo. 

Ciclamino d'Aleppo bianco colle foglie 
marmorate , e la base purpurea Cycla- 
men aleppicum odoratimi , folio marmoreo 
flore albo, base purpurea. B. n. i.M.n. j. (a). 



(a) Le lettere iniziali poste dopo i Nomi Latini 

dei 
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Ciclamino xTAIeppo. bianco colle foglie 
marmorate, e la base color di rosa ss Cy- 
clamen alepfiicum odoratum } folio marmoreo, 
flore alboy base rosea. 

Ciclamino iemale rubicondo =: Cy clamen 
tyemale , flore rubro y vtl byemalc foli orbici 
purpurasc. flore. B. i. R. i. 

Narciso doppia bianco somigliante a 
una Viola doppia :=: Xeucojum bulbus , flou 
albo pieno ; Narcissus Leucojum . M. 3. 

IN MARZO- 

Narciso giallo ss Narcissus campernellits } 
flore luteo. 

Narciso nano giallo ssj Narcissus nana; 
fiore luteo minore; Narcissus parvus , totns 
luteus. B. 1. 

Narciso nano doppio color di solfo =s 
Narcissus nana % flore sulpbureo pieno ; Narcis- 
sus parvur, flore sulpbureo pieno. 

Narciso detto Trombone, Narciso fal- 
so =: Narcissus junci fél. flore tubam refe- 
rente . B. 4. 

Iride Persiana =: Iris Persica; Iris acau- 

lus . 



dei Fióri indicano gli Autori > dai quali furono 
tratti, coi numero sotto cui yengon descritti; cioè 

S. Boerhaven. Index alter PUntMmm. Lugd. Bat. 
*p. P. v. d. Ann. 1720. 

R. Royen. Fiera* Leyd. Prodromi*. Lugd. BMt. 1 74*. 

M. Ph. Miller. Gardeners Diclionary . Lo»d. ij*** 



lus. R. fj f Xiphhiià per sicum flore variega- 
to. B. r. M. i. \ 

Giacinto col fior di boraggine Hy^ 
cìnthus flore borragini. 
" Giacinto stellato bianco sf: Hyacintìms 
stellatus , j?ore a/£o , /?or£ exalbido . 
B. 4. 

Giacinto stellato azzurro ~ Hyacinthus 
stellatus, flore ceruleo. B. 1. 

Giacinto stellato rossiccio Hyacinthus 
stellatus , flore rubro j J?or* /#4i;e reto- 
re. B. 6. 

, Croco (Zafferano) iemale » Crocusvtr- 
ms {=: di cui ve n'ha molte diverse sorti 
e di diverso colore. 

Dente Canino s Df« fdw/V del qua- 
le ve ne son quattro sorti di colore di- 
verso . 

* 

IN APRILE. 



I Giacinti tanto scempi, che doppj,de' 
quali qui sopra se n'è dato uà'* esatta de- 
scrizione . 

I Tulipani primaticci, che vengono de- 
scritti nel lor Trattato. 

I Ranuncoli, quando si piantano nel me- 
se di Settembre , come si è detto nel 
Trattato precedente. » * 

Gli Anemoni messi nella terra alla me- 
tà di Settembre, come si pu? vedere nel 
suddetto Trattato* 

I Nar- 
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I Narcisi a mazzetto =j Narcissus orienta 
polyanthos detti anche Tazzette , delle 
quali ve n'ha da 80. e più [sorti diverse 
tutte belle. 

Narciso Jacobeo, o Indiano gigliato 
Narcissus Jacobeus , vel solitarius coccineus 
lAmaryllus spatba uniflore. R. 3. Lilio nar- 
cissus, fi. song. ntti. d quando si pianta 
in Febbraio nei vasi i quali sieno col- 
locati su di uno strato di letame. 

Narciso detto Incomparabile !doppio di 
due colori ^ Narcissus incomparab. fi. pie- 
no > partirti flavo, partim croceo. M. 8. 

Narciso doppio detto dagli Olandesi 0+ 
range phmix. a Narcissus latifol. fi. pieno, 
p?t. maj. cand. M. 9. 

Narciso giallo =3 Narcissur flore totus 
luteus . 

Giunchiglia scempia gialla Narcissus 
junci folio flore simplici luteo odoratissimo . 

Giunchiglia gialla odorosissima^ Narcis- 
sus junci folio luteus odoratissimus . 

Giunchiglie semplici grandi gialle 55 Nar- 
cissus junci folio flore simplici major e. Nar- 
ciss. junci jol. oblongo cai. lut. maj. M. 32. 

Giunchiglie semplici picciole gialle zz 
Narcissus junci fai. flore simplici minore . 
Narciss. junci folio luteus minor. 

Iride Napolitana ^ tris Neapolitana. I- 
kis bumilis ss Ve ne sono di tre sorti 
bianche, cerulee e picchiettate ; Quelle 
celesti si chiamano Gigli azzurri . 
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rona. Imperiale a Cèrona Imperiali* t 
di cui ve n'ha molte bellissime e vari 
sorti . 

Giglio rosso iemale Litium rubm 
bybcrnum . 

Giacinto muschioso =: Byacintbus bc 
trioides flore carneo. 

Fritellaria r: Fritillaria es Ve ne soni 
diverse belle sorti. Il Giglio di Persia 
una specie di Fritellaria. 

Sanicola. Sanicola orsina doppia bian 
ca tri Sanicula flore pieno albo E* un 
specie d'Orecchia d'Orso. 

IN MAGGIO. 

I Tulipani doppi d r aspettativa e tar 
divi , ili cui si e parlato a suo luogo. 

I Ranuncoli gufando si piantano nel me 
se di Novembre come si è detto. 

Narciso bianco odoroso s Narcissus tei 
tius Mattbioli ; uel Pancratium spatha mul 
tiflore, foliis ensiformibus > flore albo odorato 
R. 2. Narcissus Illyricus. B. 4. M. 15. 
- Narciso Indiano bianco rosseggiante =2 
Narcissus garatea minor ; jtmaryllus spati) 
uni fior e. R. 2. Lilio Narcissus indicus fior 
£X albo , extus rubentt • 

Giunchiglie doppie sa Narcissus juncifo 
Ho flore pieno odorato ; Narciss. juncifol.ftor 
pieno . M. 34. 

Iride Tuberosa s Iris tuberosa , ve 

ber- 




bermodaftylu* fol. ^dadranguldri • B. li 

R. 12. 

Giacinto Belgico =; Hyacinthus belgicns^ 
vel Ccrollis ca?npanul. sex partiius . B. & 
R. z2 di cui ve ne sono di tre sorti, col 
fior bianco , color di rosa e turchino. 

Giacinto purpureo col fior pannocchia 
to := Byacintbus coralloides flore purpureo ; 
vel floribus pmiculatis monstrosis . R # 
, Oroitogalo ^ Ornitbogallum ip di cui 
ve n'ha molte diverse sorti, tra le quali 
quello chiamato Giglio Alessandrino . 

IN GIUGNO. 

I Ranuncoli e gli Anemoni, q;uantfo si 
piantano nel terreno air aperto , di cui si 
e parlato. 

Narciso bianco doppio Narcissus flore 
dbo pieno . 

Iride bulbosa Ispana scempia » Iris bul- 
bosa h ispanica ; Iris angusti fol. bulbosa ; Xi- 
pbium . B. Xiphion angusti folium . M. tz 
di cui se ne veggon molte belle sorti, e 
formano un vago ornamento nel tempo 
che fioriscono . 

Iride bulbosa Ispana doppia ai Iris bul- 
bosa hi spanica flore pieno ^ vel Iris mg. fol. 
bulbosa fi. pieno. 

. Iride Persiana =s Iris Susiana flore max. 
ex albo nigricante B. 7. M. 6. Iris corollis 
barbati*. R. ^. 

~ . Iri- 
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Peonia t= Paotia ^ Ve ne sono cin- 
que diverse rorti tutte belle. 

Tulipani di Persia misti di giallo, e 
rosso . =3 Tulipa persica, flore luteo, 
rubro misto. 

IN LUGLIO. 

Narciso Jacobeo. ss Narri sus Jacobeus , 
vel Solitarius coccineus ; .Amaryllus spatba 
uniflore. R. 3. Lilionare.fi. song, untante =2 Si 
ha in questo mese, quando però si pianta 
in Aprile.. 

Iride Anglica bulbosa . « Iris bulbosa 
anglica; Iris lati folio bulbosa; Iris, R. 14. 
Xiphion latifolium , vcl Cbamoletta difìum . 
M. =: Se ne trovano molte diverse sorti 
tutte rare , e tutte belle. Questo c iltìor 
più vago che si abbia in tale stagione. 

Iride . =: Iris angusti folio . s; Ve ne 
son di tre jorti cioè col fior ceruleo. B. 
17. col fior picchiettato B. iS. e col fior 
bellissimo vaneggiato . B. 19. 

Iride Firentina Iris fiorentina flore am- 
pio albo. 3. 6. M.4. 

Martagone , sorta di Giglio, sa Marta- 
gon ; Lilium floribus rcjlexis . B. JVI. se ne 
trovano molte diverse sorti. 

Giglio bianco comune, e: Lilium album; 
Lilium album flore eretto, & vulgarc. JVI. r. 

Giglio bianco doppio. ^ Lilium album 
flore pieno ma}. B. 4. M. 2. 

E Gi r 
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Giglio bianco macchiato Lilium album 
folio maculato, B. 3. 

Giglio bianco picchiettato =: lilium al- 
bum folio variegato . B. z. M. 5. 

Giglio bianco macchiato , e varieggia- 
to ss Lilium flore maculato variegato. M. tf. 
Lilium album fi. Un. purpur. variegato. 

Giglio rosso s Lilium rubrum majus ; 
Lilium croceum majus * B. 4. M. 7. 

Giaggiuolo . Ireos . ej Cladiolus =5 di 
cui ve ne sono diverse sorti. 

IN AGOSTO, 

Ciclamino , detto anche Panporcino E- 
stivo i=i Ciclamen astivum flore rubro , rad. 
Anemoni ; flore purp. minore odorato . B. 1 5. 
JEstivum persicum diftum. 

Ciclamino estivo 53 Cyclamen JEstivum 0- 
àoratum redice rotunda } fol. orbic. inf. pur- 
pur. flore purpur. odor.astivum veron.diftum . 

Tuberosa , specie di Giacinto bian- 
co . = Tuberosus flore albo ; Polyanthos florib. 
alterni* . R. r. Hjw. /wd. tuberosus. B. 1. 
Hy*f. hyacinth. orient. M. 1. 

"Tuberosa bianca doppia. ~ Tuberosus 
flore albo pieno ; Polyanthos . R. Hiac. tuber. 
B.z. Hyacinìbus flore hyac. M. z. 

Tuberosa bianca picchiettata Tubero- 
sus flore albo , folio variegato . Polyanthos fi. 
alt. fol. limb. aurtis. 



- 



I3NT SETTEMBRE. 

Narciso Bella Donna, r* blarcìssu* Bel- 
ladonna fiore major e; jlmaryllus spatba mul- 
tiflore. R. 7. Lilionarciss. Zeylan. fi. nìveo 
extus purpur. striato B. 

Narciso Belladonna mezzano. >=: Nar- 
cissus Belladonna flore medio. 

Narciso Belladonna picciolo» ri Narcis- 
sus Belladonna flore minore . 

Narciso Giapponese. Narcissus Japonicus 
rutilo flore; jlmaryllus spatba multiflore K. f. 
Lilionarcissus . B. 4., M. 4. 

Narciso Indiano misto di bianco, e por- 
porino. ~ Narcissus Indicus flore liliaceo. 
^tmaryllus multiflore bulbo rotundo fi. ex al- 
bo y & purp. mixto . 

Narciso Indiano bianco rossìccio, ss Afar- 
tissus Indicus flore albicanti extus purpura- 
scente . 

IN OTTOBRE. 

Ciclamino ^autunnale. ^? Cyclameu au- 
tunnale flore albo ì vel auftum flore albo 
heder# folio. M. z. 

Ciclamino autunnale astato . ss Cyclameu 
autumnale flore albo, folio bastato. 

Ciclamino autunnale color di carne. 
G Cyclamen autumnale , flore carneo , vel 
auftum. flore purpur. bedera folio . M. r. 

E 1 Ci- 
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Ciclamino autunnale astato color di car- 
ne . =s Cy ci amen autumnale flore carneo folio 

bastato . 

Ciclamino autunnale color di rosa. Cy- 
clamen autunnale flore roseo. 

Colchico , o Giglionarciso autunnale pic- 
chiettato. « Colcbicum autumnale Jlgrip- 
pina flore variegato; vel cbion. fi. frittutar 
instar tesselatis , fol. undulatis. R. 2. B. 6. 
JVL 4. 

Colchico autunnale giallo. t= Colcbicum 
tutumnale flore luteo ; vel crocus narciss.^A- 
tnaryllus spatha uniflorc. R. 1. Lilionarcissus 
luteus auttum . M. 8. 

Colchico autunnale . r=i Colcbicum au- 
tumnale. ~ Ve ne sono di diverse belle 
sorti . 

Croco ( Zafferano ) ceruleo, Crocus 
MUtumn. flore ceruleo ma]. Crocus satìvus . B.M. 

Croco montano autunnale, zi Crocus mon- 
tante autumnalis. 

Croco de' Pirenei celeste* Crocus py- 
reneus montanus flore ceruleo. 

Dopo aver fatto menzione delle diver- 
se specie di fiori,- e del tempo in cui fio- 
riscono , egli è necessario , ch'io parli del- 
la coltura che si conviene a ciascuno , e 
lo farò seguendo l'ordine tenuto nel pre- 
sente catalogo. 

Il Narciso a mazzetti è il primo fiore 
dopo i Giacinti , i Tulipani, i Ranunco- 
li , e gli Anepioni, di cui si c parlato, 

chs 
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che mèriti maggior attenzione . Egli c un 
fior molto vago con graziosissimi colori. 
Ve ne sono alcuni col fondo giallo e col 
calice color d'oro, o d'arancio, talché 
paiono fiori d'oro. Altri son bianchi coi 
calici giallastri, color cedrone e d'oro, 
ne' quali l'argento e l'oro s'uniscono 
mirabilmente insieme . Ve n' ha ancóra 
qualcuno tutto bianco , che rassembra un 
fior d'argento. La coltura del Narciso 
non cosi a molta fatica, ne richieder una* 
gran diligenza per difenderlo dal gelo. Si 
suol piantare di Novembre otto pollici 
sotto terra, alfinché i germogli di Prima- 
vera non sieno danneggiati dal freddo. Il 
Terreno per esser propizio a questo Fio- 
re vuol essere ben lavorato, e mosso, 
ma non %ù molto letamato, perchè la 
terra grassa gli è grandemente contraria,. 
Quei Fioristi, che stanno nei Climi set- 
tentrionali debbon piantare i Narcisi an- 
che prima del tempo indicato; e nel cor- 
so dell'Inverno coprirli, o con paglia, o 
con foglie ec. affine di ripararli dal fred- 
do. La stagione poi di cavar le cipolle 
è alla fine di Luglio. 

Vengo ora ai diversi altri Narcisi . Es- 
si non voglion tutti una eguale coltura. 
Le tre sorti di Belladonna, e ìe altre di 
G.alatea minore; di Narciso Indiano col 
fiore somigliante al Giglio ; e di Narciso 
Indiano , or biancheggiante , or rosseggiai 
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ie . Le due sorti di Narciso nano, del 
terzo Narciso descritto dal Mattioli, del 
Narciso detto Tromba marina, e del Nar- 
ciso Campernello co| fior giallo amano 
tutti la stessa coltura. Si piantano nel 
mese di Ottobre in una terra ben lavo- 
rata, e in sito assai soleggiato alla pro- 
fondità di 3. in 4; pollici. Temendo il 
freddo assai più dei Narcisi a mazzetto , 
bisogna coprirli nell'Inverno, acciò il ge- 
lo non penetri fino alle cipolle. Queste 
di Luglio si posson cavar dalla terra, ma 
gli è meglio lasciarvele per due > o tre 
anni , affinchè possan produrre una mag- 
gior quantità di fiori ; oltredichè la cipol- 
la stando nella terra non corre nessun 
l'ischio, e si conserva benissimo* Tutte le 
dette sorti di Narcisi diverse sono bellis- 
sime , specialmente le Belladonne , che 
lianno un color di rosa assai vivo , e spar- 
gono un gratissimo odore formando di- 
versi calici. Sono pure pregevoli le altre 
due specie, cioè il Narciso d' India col 
fior di Giglio, e il Narciso or biancheg- 
giante, or rosseggiante* 

Riguardo al Narciso Jacobeo egli è uno 
de' più vaghi fiori, che possan vedersi di 
un vivo color di sangue, sparso di pic- 
cole macchie d' oro . Alcuni nel mese d' 
Aprile soglion metterlo nel terreno ben 
preparato, ed esposto al Sole 2. o 3. poi* 
liei sotto terra j nondimeno sarebbe me- 
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glio piantarlo sulla fin di Febbraio nei 
vasi tenuti su d'uno strato di letame cal- 
do, perchè fiorirebbe di buon ora, cioè 
al tempo dei Giacinti; Avvertendo che 
quando i Narcisi cominciano ad aprirsi 
bisogna mettere i vasi all'aperto. Di Ot- 
tobre si cavano le lor cipolle dalla terra y 
e fatte seccare, non potendo sopportare 
il menomo freddo , senza esserne pregiu- 
dicate^ si ripongono in una camera ben 
asciutta, dove vi si faccia fuoco. Usando 
simili diligenze , la coltura non apporterà 
molto incomodo, e con facilità si riesee 
ad aver de* fiori belli. 

Il Narciso del Giappone è un fiore o- 
riginario di queir isola, ma che ora vien 
coltivato felicemente in altri luoghi con 
mirabile riuscita. La sua coltura però è 
assai diffìcile , riguardo specialmente al 
farlo fiorire. Si pianta ne' vasi pieni di 
terra forte,, stata ben coltivata e lavora- 
ta, ponendoli poscia sul letame, come ho 
detto superiormente parlando del Narciso 
Jacobeo. Chi ne bramasse maggiori noti- 
zie può consultare il Miller, il quale ne 
dà un esatto dettaglio. 

Le quattro ultime sorti di Narcisi di- 
versi^ vai a dir® il Narciso doppio bianco 
odoroso , e il Narciso incomparabile , il 
Narciso detto Orange pb n nix> e il Narci- 
so detto Van Sion , domandali poca, e 
quasi niuna coltura. Essi resistono alge- 
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lo, talché si posson piantare in qualsivo- 
glia terreno §enza coprirli. Facendo una 
bellissima comparsa d'ordinario si metto- 
no per ornamento dietro le terrazze , 
sentieri, e i viali, e in tutti quei luoghi 
dove gli altri fiori infallibilmente perireb- 
bero. 

Le Giunchiglie tanto le doppie che le 
semplici, vogliono terra forte ben prepa- 
Tata , e in sito assai dominato dal Sole, si 
mettono d'Autunno quattro pollici sotto 
terra. Nel tempo del gelo si coprano, e 
di Luglio si cavano le lor cipolle. Le Giun- 
chiglie doppie sono un leggiadrissimo fio- 
re, ma troppo conosciuto per non averlo 
qui a lodare. Dirò soltanto, che ognuno 
Jo apprezza sì per il suo bel colore, e 
singolare sua forma r che per il soave o~ 
, dorè , che spira . La Giunchiglia semplice 
c dotata dello stesso odore, e colore, e 
tutta la differenza consiste nella di lei 
semplicità. La sua coltura costa poca fa- 
tica , e si governa nel modo insegnato per 
Je ultime quattro sorta di Narcisi. ~ 

Le Iridi bulbose Inglesi meritano tutta 
l'attenzione dei Dilettanti . Esse sono som- 
mamente belle , e congiungono ai più vi- 
vaci colori una vaghissima forma . Si met- 
tono in una terra ben lavorata alla pro- 
fondità di 3. o 4. pollici, e acciò si con- 
, servino per qualche settimana van poste 
in sito ombroso , poiché fiorendo d' Esta- 
te 
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te il gran calore in breve tempo le fa-* 
rebbe appassire , quantunque sembri, che 
la Natura , dopo aver dato ad esse una 
corta vita , cerchi di farle vivere lungo 
tempo, sortendo dal medesimo gambo un 
secondo fiore. D'Inverno si coprono per 
difenderle dal gelo , e nel mese di Ago- 
sto si levano fuor della terra, e subito si 
nettano, e si mondano dalla pelle guasta, 
levando loro d' attorno la prole , o sia le 
novelle cipollette, di cui son cariche. Bi- 
sogna però avvertire di rimetterle poco 
dopo nel terreno, altrimenti stando fuor 
della terra lungo tempo si viziano. 

Le Iridi bulbose Spagnuole sono un bel- 
lissimo fiore . L'oro, l'azzurro, la porpo- 
ra fanno risaltare i varj loro colori. Si 
coltivano con poca fatica, e nella manie- 
ra stessa dell' Iride Inglese , e non essen- 
do necessario di metterle nella terra po- 
co dopo cavate, si suol piantarle d'Au- 
tunno . 

L'Iride Susiana a fiori grandi si colti- 
va come le Belledonne , di cui si è det- 
to . Si può anche piantare di Primavera 
nel mese di Marzo alla stessa esposizio- 
ne dell' Anemone ; Io "nondimeno soglio 
metterla nella terra di Ottobre . Questo 
è un vaghissimo" fiore, e largamente ri- 
compensa gl'incomodi della sua coltura. 

Tutte le Iridi menzionate nel catalogo 
voglion la stessa coltura dell'Iride Ingle- 
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se. Ognuna di esse ha il particolare suo 
pregio . 1/ Iride Fiorentina di color bianco, 
serve anche alla Medicina. 1/ Iride ermo- 
datile, o sia tuberosa è bellissima, e ol- 
tremodo singolare di color verde misto d* 
un nero di Gagate, o sia d'Ambra nera, 
e di una leggiadrissima forma. L'Iride 
Spagnuola a fior doppi c vaghissima anca 
pel suo colore dell'arco celeste. L'Iride 
Persiana col fior vaneggiato è primaticcia, 
e bellissima di un colore bianco turchi- 
niccio , misto di nero di Gagate , di gial- 
lo, e di verde di mare. Tutte le predet- 
te sorti d'Iride si guastano collo star lun- 
gamente fuor della terra, e perciò poco 
dopo cavate , bisogna piantarle di bei 
nuovo. 

La Corona Imperiale è un fior molto 
bello , e maestoso ^ innalzandosi al di so- 
pra degli altri fiori prodotti da cipolla 
con un gambo forte e dritto, sembra che 
gli orni della corona rappresentando colla 
disposizione, e simmetria delle sue foglie 
ia figura di un diadema . Poco incomoda 
arreca la coltura di questo fiore. Si pian* 

"ta di Settembre, o di Ottobre sei pollici 
sotto terra in sito elevato, essendo ini- 
mico dell* umidità. Nel mese di Luglio 
ogni anno tosto die le sue foglie son sec- 

'cate, si cavano le cipolle fuor del terre- 
no , e nette che sieno, si conservano ia 
luogo arioso . 

J Mar- 
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I Martagoni, che sono una specie di 
Giglio , son fiori assai vaghi , e di brillan- 
te colore. Poca attenzione essi domanda- 
no per la loro coltura. Si piantan d'Au- 
tunno alla profondità di sei pollici , enon 
si cavano dalla terra che dopo due, otre 
anni. Il Martagone del Canadà maggiore è 
piti dilicato degli altri, e si coltiva come 
il Narciso Belladonna . La cipolla di que- 
st'ultimo si trova sempre unita con due 
o tre altre, che son la vecchia, e le nuo- 
ve; ma non convien separarle, altrimenti 
corron pericolo di guastarsi . 

II Giglio, che è un bel fiore, vuole un 
sito ombroso, e la stessa coltura del Mar- 
tagone ordinario; la specie più comune, 
quantunque poco valutata , merita però 
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liwn convallium di Salomone altro non si 
debba intendere , che il Giglio bianco . 
Tutte le altre sorta di Gigli son molto 
belle, e le foglie del Giglio bianco stria- 
to sono maravigliosamente segnate di ver- 
de , e di giallo . Siccome è una pianta 
che sta sempre verde , così suol fare una 
graziosa comparsa nell'orrida stagion dell' 
Inverno . 

Rispetto ai Giacinti diversi , essi non 
aman tutti la stessa coltura . Le tre sor- 
li di Giacinto Belgico , o sia Giacinto dei 
Paesi Bassi, cioè la Botrioide , la Coral- 
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Ioide , e la Borraggine ; cosi le due sorti 
di Muschioso, e di Piumato s'acconten- 
tano di poca coltura. D'Autunno si met- 
tono in qualsivoglia terreno alla profon- 
dità di 3. o 4. pollici, e si ledano le ci- 
polle, allorché son seccate le foglie. II 
Giacinto stellato di diverse specie teme 
il freddo assai più dei sopraddetti, onde 
neir Invernata convien coprirlo. Così pu- 
re le sue cipolle non conservandosi fuor 
della terra , bisogna ripiantarle la stessa 
settimana, che si cayano. Il Giacinto col 
fior bislungo, e le diverse sorti dello Sti- 
lato affricano, che fu portato dal Capo 
di Buona speranza, sono i più dilicati , e 
vogliono esser trattati egualmente come 
il Narciso Belladonna. Tutte queste dk 
verse sorti di Giacinti meritano T atten- 
zione d'ogni Fiorista, e tutte son neces- 
sarie pèr fornire un Giardino. 

Del Ciclamino, fiore certamente assai 
vago , se ne ha di quattro sorti, cioè T. 
Aleppico , T Estivo, l'Autunnale, e T Ie- 
male . L' Autunnale vegeta assai facilmen- 
te senza usargli d' intorno molta diligen- 
za. Basta metterlo in buona terra , e fe- 
lice esposizione coprendolo in occasione 
del freddo. Gli altri pure non domandan 
molt' attenzione . Essi van piantati a mez» 
zo dì riparandoli dal gelo nell'Inverno; 
pel restante si governan nel ■ modo stesso 
già indicato per i Ranuncoli, che si met- 

ton 
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fon nétta tem d'Autunno. Si posson an- 
che piantar ne* vasi, i quali in tempo di 
Estate si seppelliscono nella terray e neW 
Inverno quando comincia a gelare si ri- 
tirano nelle stanze collocandoli presso del- 
le finestre. Durante il freddo non si deb- 
bono adacquare, e se la terra si asciu- 
gasse di troppo, si mette il vaso in un 
gran secchio pieno d' acqua , tanto che 
esteriormente s'inumidisca . Il Ciclamino 
ha questo di particolare , che la cipolla 
madre non è prolifica, come le altre , e 
non produce figliuoli; perciò Tunica Via 
di moltiplicarlo si è col seme, il quale 
allorquando c maturo vuol esser semina- 
to in terreno ben preparato , e ben espo- 
sto. In tal caso esso nasce facilmente e 
in poca tempo se ne hanno le cipolle . 
Da queste poi ne viene il fiore totalmen- 
te simile e nel colore e nella forma , a 
quelle specie da cui fu cavata la semen- 
za, onde nessun Dilettante può lusingar-* 
si di poter acquistar nuove specie. Que- 
sto fiore c sommamente bello , .e le sue 
foglie son vagamente colorite, che ras- 
se mbrano marmo. L* \Aleppico è il più gran- 
de di tutti , e supera anco gli altri in bel- 
lezza. 1/ Estivo rosso odoroso colla radice 
rotonda spira un gratissimo odore ; e 1* Esti- 
vo rubicondo colla radice d' Anemone si di- 
stingue dagli altri a cagione della sua radice, 
che rassomiglia, come si è detto, a quella 
dell'Anemone E 7 It 
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Il Croco iemale e autunnale son fa- 
cili da coltivarsi . Adornano assai bene i 
Giardini » tanto nel mese di Marzo , che 
d'Ottobre, stagion nella quale pochi fiori 
si trovano. 

Il Colchico, o Giglio Narciso autun- 
nale non dà il menomo incomodo al Col- 
tivatore, ma il Colchico Agrippina col fior 
picchiettato, e il Colchico col fior giallo, 
e il Colchico detto Cyòchs narcis vogliono 
esser guardati dal freddo. La cipolla del 
Colchico ha questo di singolare , che non 
domanda nè acqua, ne terra per germo- 
gliare, e produce il suo fiore in quel luo- 
go ove si trova senza esser piantata . Co- 
sì fan pure le tre specie di : Croco Autun- 
nale. II Colchico Agrippina è fior rarissi- 
mo picchiettato di piccioli punti come 
una Fritellaria. 

Le Fritellarie sono graziosissinu fiori , 
che costano poca fatica nel coltivarli , e 
che si piantano in ogni terreno; soltanto 
bisogna avvertire di ripiantare le loro ci- 
polle poco dopo che si son cavate dalla 
tetra . 

. Il Dente Canino, e tutti gli altri di- 
versi fiori trattone la Tuberosa sono di 
facil coltura, nè voglion molta attenzio- 
ne . Il Dente Canino produce un bellissi- 
mo fiore quasi simile al Ciclamino, aven- 
do le sue foglie graziosamente colorite a 
guisa di marmo. Anche le cipolle di que- 
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sti fiori bisogna ripiantarle poco dopo ca- 
vate dalla terra. Il Leucojo col fior dop- 
pio bianco è assai tempestivo comincian- 
do a ornar i Giardini tosto che la Natu- 
ra principia a ripigliar le sue forze. Va 
situato all'ombra, e la sua cipolla non 
si cava dalla terra che dopo due o tre 
anni . 

I Ghiaggiuoli fioriscono nella State . I 
Moli son fiori, che hanno il gambo lun- 
go, es' innalzano assai . L' Ornitogalo por- 
ta su d'un sol gambo una gran quantità 
di fiori tutti di forma stellata, e le nuo- 
ve specie sono vaghe molto, e di varjco. 
lori. La Peonia è un fiore maraviglisi 
mente bello, e di una straordinaria gran- 
dezza sulla figura di una rosa. La cipolla 
di questo fiore non si deve cavar dal ter- 
reno se non dopo 405 anni, e in que r 
sto modo produce un arbusto molto bel- 
lo. La Sanicola doppia ^Cffo^ 

d'Orbo è w -»rT50 Tt * ttt . „t tt ~ r Up f-i 

ed ha una cipolla tanto pacchi ^c* » 
maraviglia a vedere come tfgJ&W 
un tal fiore. Il Tulipano di Persia, ole? 
siano , è un piccol fiore assai bello color 
Sio di giallo e bruno, e le sue foghe s 
attorcigliano dietro terra . •.JL-V^? 

Le Tuberose del genere de Giacinti so 
no vaghissimi fiori tanto le doppie , che 
quelle picchiettate , o sia segnate a var 
dolori .Si piantano di Marzo tre pollici 
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sotto terra In un'ajetta riscaldata dal le- 
tame, come usano alcuni di far coi Me- 
loni; ovvero si mettono ne* vasi, i quali 
poscia si collocano sulla calda ajetta. Ve- 
nuto il Giugno si espongono all' aria a- 
perta, e seccate le loro foglie , il che 
succede in Autunno, si cavano dalla ter- 
ra, e si governano nel modo stesso , che 
ho già mostrato convenire al Narciso Ja- 
cobeo . Riguardo alle doppie siam debito- 
ri di questo fiore al Sig. de la Court ce- 
lebre Botanico di Leiden. Egli ha usato 
tanto studio e attenzione intorno alla 
Tuberosa semplice, che è come stata co- 
stretta a cangiar stato, ed a perfezionar- 
si • Tali sono state le fortunate vicende 
di questo fiore caduto nelle mani del det- 
to Botanico, che di semplice è divenuto 
doppio; ma l'esperienza mi ha fatto ve- 
dere , che tosto ritorna al primo suosta- 

17 mm wnn sii si procura ba- 

stevole forza per crescere. xA; T«W*o Se 

colle foglie vaneggiate sono anche più 
deboli e dilicate , e bisogna aiutarle a 
crescere con vigore, altrimenti non pro- 
ducono il fiore. Le di lor foglie miste di 
giallo e verde sono un bell' ornamento 
della ioro stagione, •* • • 
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Capitolo II. 



Della maniera di rendere i fiori tempestivi, 
e in qual modo farli fiorir neW Inverno . 



A portare diletto e piacere, ^nessuna cer- 
to ven'ha migliore della Primavera . La 
Natura che sembra in tal tempo rinve- 
nire da un profondo letargo, spiega agli 
occhi del Mondo mille incantatrici bellez- 
ze, e fa risuónare le nostre orecchie de* 
suoi armoniosi canti. Sembra che ogni 
cosa annunzi la nuova sua vita . I nuvo- 
li stillano la rugiada, e spandono sulla 
terra quella deliziosa pinguedine, per cui 



uno stuolo immenso di fiori, profumando 
r aria coi più grati odori . A questa gaja 
stagione succede la State, che porta con 
seco la grata ombra ristoratrice, impene- 
trabil dal Sole, la qual sembra che inviti 
al riposo ; la Terra colla sua ridente ver- 
dura rapisce la vista , e dall' altro canto 
un cristallino ruscello , che scorre con 
dolce mormorio fa gustare air uomo un 
sommo piacere. 

Vien poscia in seguito l'Autunno , e 
quasi volesse mettere un confine agli sfor- 
zi della Natura, o per meglio dire ridur- 
li alla Jor perfezione, sparge a piene ma- 




tutte le stagioni che possono ap~ 




vigore, essa produce 
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ni gli abbondanti suoi tesori tanto neces- 
sari alla vita, e al piacere dell' uomo. Ma 
così non succede nell'Inverno, poiché la 
Natura ricade nel suo antico languore, e 
non si mostra, che in uno spaventevole 
aspetto. Spogliata d'ogni sua grazia e 
bellezza fa succedere gli orridi ghiacci al- 
le continue dirotte piogge; i Venti si sca- 
tenano , e pare che il Sole risguardi la 
terra con ribrezzo , e spavento . La stes- 
sa terra sepolta sotto la neve, sembra d' 
essere intenta a dolersi d'aver perduto le 
bellezze della Primavera, le dolcezze del- 
la State, e le ricchezze dell* Autunno. 
Contuttociò non si deve spogliare d'ogni 
pregio quest3 stagione, la quale anzi io 
giudico, come un tempo di tranquillità, 
e di riposo, in cui , ciascun ritirato nel- 
la sua casa può godervi mille dolcezze • 
Oltredichc malgrado il suo rigore, Tuo- 
i£p industrioso può costringerla ad ap- 
prestargli quei piaceri, che sono propri 
dell'altre stagioni. I Giardini d' Alcinoo 
ricordati da Omero, ne' quali si vedevan 
nel tempo stesso le Viti che portavano 
le foglie , i fiori, e i frutti, ne sono una 
prova. Ma non è necessario cercar ne* 
Toeti, e nell'antichità simili esempi. Le 
camere dei Fioristi ne somministrano con- 
vincenti prove . Esse rappresentano un 
grazioso anfiteatro formato da più centi- 
naia di vasi, e di caraffe, e eli bel mezz > 
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Inverno tutti forniti di fiori naturali , co- 
sì vaghi quanto lo possono essere nella 
dolce stagione» I Narcisi colla bellezza 
loro ne sono il principale ornamento, e 
pare che coi lor colori vogliano, se pos- 
sibil fosse, oscurar la gloria dei Giacinti, 
i quali spiegandosi con grande pompa spar- 
gono un soave odore , e dilettan la vista 
colla vivacità de' colori • 11 verde, l'az- 
zurro, il bianco col rosso si mischiano 
insieme j nel tempo stesso le Giunchiglie 
coli' aromatico lor odore imbalsamano il 
recinto, talché si può dire la camera es- 
sere divenuta un giardino. Non è egli 
questo un vero piacere? Son d opinione, 
che la stessa Natura porti invidia air in- 
dustria dell'Uomo, il qual fa produrre i 
fiori in quei tempo, che la terra abbat- 
tuta dai rigori del Verno si trova senza 
forza, e vigore: 

Ma non tutti i fiori sono egualmente 
docili per perméttere all' uomo questo 
piacere, e quelli che fioriscono anche d* 
Inverno sono i seguenti* 

I Giacinti doppi* 

I Giacinti scempi. 

I Tulipani primaticci. 

I Narcisi a mazzetto. 

I Narcisi nani mezzani gialli. 

I Narcisi detti Incomparabili . 

I Narcisi detti Grange phmix . 

I Narcisi detti Vm Sion. 

Le 
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Le Giunchiglie doppie.' 
Le Giunchiglie semplici , 
L'Iride Persiana. 
Il Dente canino. 
Jl Croco iemale . 

I Giacinti, i Narcisi a mazzetto, Je 
Giunchiglie , e le Iridi Persiane si posson 
mettere tanto nei vasi, che nelle caraffe, 
ma le altre cipolle dei fiori superiormen- 
te menzionati, staran molto meglio ne' 
vasi piuttosto che nei vetri . I vasi han- 
no ad esser alti 4. in 5. pollici, e 3. pol- 
lici larghi. Una tale altezza basta per far 
fiorir le cipolle } le caraffe poscia devon 
avere V altezza di 7. in 8. pollici, e la 
lor bocca ha ad essere proporzionata alla 
grossezza delle cipolle, che debbon con- 
tenere. Verso la metà di Ottobre è il 
tempo proprio per metter nelle caraffe le 
cipolle, avvertendo che la parte inferiore 
di queste tocchi la superficie dell'acqua, 
affinchè le radici possano immergervisi , ed 
allungarsi. L'acqua dev'essere di pioggia 
recente, e va cangiata tutti i mesi; quel- 
li poi che voglion piantare le lor cipolle 
ne' vasi, hanno ad empirli di buona ter- 
ra ben preparata, osservando che la ci- 
ma della cipolla resti a livello colla su- * 
perfide della terra. • 

I Narcisi, e le Giunchiglie non voglion 
spuntar !e radici nell'acqua, onde biso- 
gna a tutta prima piantar le lor cipolle 
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nella terra, e poscia dopo quattro setti- 
mane cavamele fuori, lavare le Jor radi- 
ci, e metterle .nelle caraffe osservando, 
che tutte le radici stieno immerse neir 
acqua. 

Quando non si cerchi d'aver le cipolle 
in fiore avanti la fine di Gennaio, o al 
principio di Febbraio, basterà usare la 
diligenza di metterle dinanzi alla finestra 
della camera, in cui si fa fuoco, espo- 
nendole anche al Sole tutte le volte , che 
splenderà. I Fiori quanto più stanno all' 
aria , tanto meglio riescono ; bisogna pe- 
rò far in modo, che le cipolle, le qua- 
li stanno ne* vasi possano attrarre queir 
upiidità, di cui abbisognano per mezzo 
del picciol buco, che. sta nel fondo del 
vaSb; al qua! oggetto si usa di mettere 
i vasi dentro piccioli piattelli pieni d'ac- 
qua, il che però non si deve fare, se non 
allor quando la loro terra fosse asciutta , 
ed arida, 

I Dilettanti Fioristi , che si trovano nei 
climi Settentrionali, alla sera devon riti- 
rare dalle finestre i vasi, e le caraffe, af- 
finchè di notte i fiori non venissero offesi 
dal gelo . 

Quelli, che hanno il comodo delle Stu- 
fe per le Piante straniere, per gli Ana- 
nas , o per avere dei frutti maturi prima 
della loro stagione, non hanno a prender- 
si altra briga, che quella di trasportare 

ia 
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.ili esse i loro vasi, e cataffe; circondan- 
do i vasi colla polvere di quercia , o se- 
gatura di altro legno, e ponendo le ca- 
raffe sopra la detta polvere. In questo 
modo con poco, e niun incomodo si po- 
tranno avere vaghissimi fiori dal mese di 
Dicembre fino a quello di Marzo. 

Quelli poi che non son provveduti di 
stufe, e che nondimeno vogliono pur a- 
vere dei fiori intempestivi, hanno ad usa- 
re dei soliti ripari di asse assai opportu- 
ni per la vegetazione dei Fiori , i quali 
•lipari si posson anche coprire con vetria- 
te 5 d' indi devon formare un' ajetta so- 
migliante a quelle , che si soglionfare per 
i Meloni, riempiendola di letame di ca- 
vallo, acciò si scaldi più facilmente* Per 
formare la detta ajetta vi vuole come ho 
detto letame di cavallo , e le vetriate, 
che d'ordinario si fanno larghe tre piedi, 
alte due, e sollevate da terra tre piedi 
all' incirca. Tutt' all' intorno dell' ajetta vi 
si forma un terrapieno grosso un buon 
piede, acciò il freddo non penetri fino a] 
letame. Sul fondo dell' ajetta vi si pone 
del letame di cavallo fresco , avvertendo 
di non comprimerlo, perchè non si ri- 
scalderebbe così facilmente. Sopra di que- 
sto letame w vi si getta della segatura di 
legno all'altezza « di un mezzo piede, e 
allor quando il letame principia a risca! 
darsi si aggiugne dell'altra segatura pei 

r al- 



r altezza di un piede , usando la cautela 
di coprir l'aiuola colle vetriate, e in tem- 
po di notte anche con un' impagliata per 
respingere il freddo . Passata una, o due 
settimane i vasi si seppelliscono nella se- 
gatura, e le caraffe vi si appoggiano so- 
pra. Governandosi in questa maniera cia- 
scuno può avere de' fiori tempestivi, e 
così belli come quelli che hanno le stufe 
per gli Ananas , o per le Piante straniere. 

Ma quelli che non volessero prendersi 
tanto incomodo, potrebber servirsi di una 
consimile aietta, formandola yerò alquan^ 
to piiv alta del piano del Giardino, ed 
esponendola al mezzodì ; e in vece di le- 
tame posspn valersi di terra, o di sega- 
tura di legno per mettervi i vasi , e le 
caraffe * Per riscaldare poi quest* ajetta 
devon servirsi d'una caldaia piena d'ac- 
qua procurando dì tenerla calda con un 
po' di fuoco, affinchè il vapore che ne e- 
salerà , il qual rassomiglia a una rugiada 
di State, apporti anche ali* ajetta qualche 
grado di calore j ma bisogna avvertire che 
l'acqua non si scaldi di troppo, perchè 
si correrebbe pericolo , che un ■ vapor ar- 
dente essicasse la punta delle foglie, e 
per tal cagione impedisse alle cipolle di 
«puntare * 

In oltre convien star lontano dal riscal- 
dar l'acqua, che sta nelle caraffe, poiché 
perderebbe i sali e la forza , si corrom- 
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perebbe , infetterebbe le cipolle , le radi- 
ci marcirebbero, e per fine la pianta pe- 
rirebbe . Vi sono stati dei Dilettanti, che 
per accellerare la vegetazione dei loro 
fiori, han fatto fare un arnese sulla figu- 
ra d'un cofano, entro cui collocavano i 
vasi , e le cara/Te , e per di sotto vi ac- 
cendevano il fuoco, ma si son sempre 
trovati delusi , e perciò io non consiglio 
alcuno a servirsi di questo metodo. 

Usando le precauzioni indicate sarà fa- 
ci! cosa avere de' fiori tutto l'Inverno; 
ma per metterli in pomposa mostra, so- 
glion fare lina piramide in forma d'anfi- 
teatro tutto guernitò di ajette, o colle 
pregate in arco , che formano un semi- 
cerchio; sopra di queste colle pongono 
le caraffe disponendole con simmetria 4 e 
certo che un tal ordine fa una bellissima 
comparsa , vedendosi col tratto dei tempo 
come un monte di fiori. 

I Giacinti sono i più bei fiori dell'In- 
verno. I scempi sono anche più tempe- 
stivi de' doppi, e poetano molti fiori di 
diversi colori, il che produce una varie- 
tà molto aggradevole; e però io consiglio 
i Dilettanti a coltivarne dell'una, e dell' 
altra sorte. I Giacinti doppi sono oltre- 
modo belli , ma più tardivi de' scempi . I 
Rossi allorché son messi nelle caraffe , o 
ne' vasi, sogliono acquistare un color più 
vivo , e più carico , che quando si pian- 
ta- 
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tano nelle colle, la qual cosa vie» con- 
fermata dalla mia hinga esperienza. 

Dopo il Giacinto il Tulipano primatic- 
cio è il più bello a motivo della varietà 
de' suoi colori. Ve n'ha una speeie chia- 
mata Duca di Tol color ponsò contornata 
di giallo, la quale è tanto tempestiva, che 
fiorisce in Dicembre. 

I Narcisi a mazzetto sono egualmente 
assai vaghi. Ve ne sono di molte sorti di 
color giallo, e di bianchi, che dilettano a 
vederli . 

La Giunchiglia , il di cui odore è tanto 
soave, la forma sì bella, e il color tanto 
dilicato è uno de' più graziosi fiori, che 
si possan aver d' Inverno . Bisogna però 
scegliere le cipolle più grosse, altrimenti 
le piccole non fiorirebbero . 

Le tre sorti di Narcisi scempi, e le 
Giunchiglie pur semplici son anch'essi de- 
gni di star tra i fiori della cruda stagio- 
ne*, giacche la varietà loro apporta alla 
vista non picciol piacere, e diletto. 

L'Iride Persiana , e il Dente Canino 
sono sommamente belli . La prima oltre 
la mischianza di vari colori è ornata di 
un nero velluto, che la rende assai leg- 
giadra. Il secondo ha le foglie somiglianti 
al marmo , e il fiore come il Ciclamino ; 
juelli però di color purpureo, e i bian- 
:hi sono stimati molto, e vagliono assai 
più degli altri. 

Con-» 
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Convien però avvertire, che per procu- 
rarsi il piacere ci' aver questi diversi fiori 
durante l'Inverno , bisogna scegliere le 
cipolle più grosse , e più grandi , altri- 
menti sarebbe impossibile ottenere ciò che 
si desidera. Le cipolle poi, che serviran- 
no ad un tal uso, non saran già perdute, 
ma si possono render vigorose negli anni 
seguenti j al qual oggetto appassiti che 
sieno i fiori tanto delle Caraffe, che de' 
vasi, bisogna tosto cavar fuori le cipolle, 
troncando loro le foglie, e le radici, e 
poscia piantandole nel terreno alla pro- 
fondità di due pollici ; dove , usando le 
solite precauzioni, vi si lasciano fino a 
quel tempo, che si cavano le altre cipol- 
le. In questo frattempo esse si moltipli- 
cheranno generando moltissime cipollette, 
colle quali si può formare un 'picciol vi- 
vaio, che fornirà a suo tempo le cipolle 
bisognevoli per i vasi, e per le caraffe. 
Le vecchie cipolle già messe una volta 
nelle caraffe , o nei vasi non essendo più 
buone a un tal uso, e le novelle cipolle 
essendo il primo anno ancor troppo pic- 
ciole , sarà necessario scegliere delle nuo- 
ve cipolle per V Invernata seguente . 

So che tutte queste cose arrecano in- 
comodo, giacche non si può ottener nul- 
la senza fatica ; ma so ancora che il pia- 
cere , il qual si prova riuscendo felice- 
mente ricompensa a cento doppi la diligen- 
za, e V attenzione usata. Yor- 



Vorrei poter additare un iiiezzo più 
facile , e meno incomodo che Io farei tan- 
to più volentieri, guanto che io non ho 
avuto altra mira in questa mia fatica , 
che quella di diminuire ai Dilettanti gP 
incomodi , e le spese , a cui io ho dovu- 
to soggiacere prima che l'esperienza m' 
abbia mostrato la via migliore, e men 
dispendiosa, la quale io presento ai Fio- 
:risti % come l'oggetto principale di quest* 
* opera. 
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